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L’ORRENDA STRAGE DI MELOUZA HA SUSCITATO IN TUTTO 
IL MONDO CIVILE UNO SDEGNATO SENSO DI RACCAPRICCIO. 
I PARTICOLARI SONO DI UNA CRUDELTA’ DISUMANA. SI 
PENSI CHE ALCUNE DONNE HANNO PREFERITO ACCECARE I 
FIGLI PERCHE’ NON VEDESSERO MORIRE NEL MODO PIU’ 
ATROCE I LORO PADRI. ALTRE SONO IMPAZZITE. ALLE FIERE 
PROTESTE ELEVATE DA TUTTE LE NAZIONI CIVILI SI UNI- 
SCANO LE PREGHIERE DEI CATTOLICI PERCHE’ COSI’ BAR- 
BARO ODIO ABBIA A CESSARE. (NELLA TELEFOTO UNA VI- 
SIONE DEL VILLAGGIO MENTRE SI CERCA DI RICONOSCERE 
LIDENTITA’ DELLE VITTIME ORRENDAMENTE STRAZIATE). 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 9 GIUGNO 1957 


ANNO XXIV 


INTERVISTE 


AMERICA 


Il signor Nikita Krusciov, Segretario del partito comunista 
sovietico, ha parlato agli americani dagli schermi di una nota 
compagnia televisiva. E’ stato, quindi, di scena per circa un'ora 
ed ha insistito sulla necessità di una pacifica coesistenza tra 
le due massime potenze mondiali. 

A parte lo sfoggio di talenti più o meno fotogenici e di 
slogans non alieni dal paradosso Nikita Krusciov non ha detto 
niente di nuovo: il suo ragionamento, infatti, è come sempre 
sul filo della logica marxista e quindi fondato sulla « scienza 
vera » cui egli e i suoi amici attribuiscono — o dicono di attri- 
buire — un valore assołuto e definitivo. 

Egli ha manifestato la volontà del governo e del popolo del- 
l'Unione Sovietica di vivere in pace con .tutti e specialmente 
con gli Stati Uniti; ma nello stesso tempo ha confermato la 
sua fede nell’immancabile trionfo del « socialismo » in tutto il 
: 

«.. Un giorno anche i vostri nipoti vivranno in un regime 
socialista; ma non abbiate alcun timore. I vostri nipoti non 
riusciranno nemmeno a capire come i loro nonni abbiano po- 
tuto vivere in un regime diverso, senza apprezzare quanto c’é 
di più sano e di più progressivo nel socialismo... ». 

Gli intervistatori americani del rio sovietico — se 
dobbiamo giudicare dalle primizie diffuse dalle agenzie — non 
hanno fatto, come sembra, domande indiscrete. 

Lasciamo da parte quella più ovvia relativa allo scarsissimo 
« apprezzamento» del «socialismo» che dimostrano di avere 
nel modo che è a tutti noto ungheresi e polacchi, per non dire 
di altri popoli non meno avventurati. Il sig. Krusciov avrebbe 
avuto la risposta pronta: quei « dissensi » — chiamiamoli cosi — 
non dipendono dal « socialismo » bensì dalle «trame aggressive 
dell’imperialismo capitalista ». 

La domanda più imbarazzante sarebbe stata un’altra: cos'è 
il «socialismo» di cui parlano .i dignitari sovietici? Il signor 
Nikita Krusciov probabilmente confida nelle virtù sovrane del- 
le parole; ma se dovesse definire il « socialismo » sovietico pro- 
verebbe, forse, un certo imbarazzo al quale potrebbe sottrarsi 
soltanto con una di quelle sfuriate che costituiscono per lui la 
più facile delle evasioni. 

Il fatto @ che l'esperienza economico-sociale che da quaran- 
tanni va facendo l’Unione Sovietica sta dimostrando l'impos- 
sibilita pratica del «socialismo». Il marxismo si fonda sopra 
una visione immaginaria — che suppone « scientifica» — del- 
uomo e della natura e si adopera per far quadrare i propri 
schemi con la realta oggettiva: questa li respinge. Ad ogni in- 
successo si parla di «svolte» le quali dovrebbero vitalizzare 
l'economia e sviluppare la produzione; ma il fatto certo è che 
ogni incremento produttivo, nell’Unione dei Sovieti, è il frutto 
di una coercizione tirannica esercitata sulla natura umana sul- 
la sua dignità, sulla sua libertà. E luomo, per natura respinge 
l'oppressione: o con la ribellione diretta o con la resistenza 
passiva. 

Il «socialismo» era un mito prima della rivoluzione; tale 
rimane quarant'anni dopo. Noi non sappiamo se le professioni 
di fede del sig. Krusciov e compagni siano sincere oppure no: 
non pochi indizi farebbero credere più vera la seconda ipotesi; 
ma la « speranza del socialismo » viva nella illusione di chi non 
ne ha provato i « benefici», è morta nelle masse che ne sono 
oppresse da moti decenni. Essa, in ogni caso, Costituisce la 
faccia esterna di una realtà politica internazionale che deve 
la sua potenza, non alla vitalità di una « fede» che forse non 
c'è più, ma alla forza materiale che, ormai, ha dato luogo ad 
un ben definito imperialismo. 

Nella intervista elargita agli americani dal Segretario del 
partito comunista sovietico c’è il solito sottinteso che fu la 
norma d'azione costante degli imperialisti: per ragioni di vario 
genere quegli imperialisti rinunciarono, a volte, per periodi di 
tempo più o meno lunghi, a lottare contro altri imperialisti 
supposti o reali; ma non rinunciarono mai al tentativo di 
dividere i loro avversari pêr avanzare a spese dei contrasti 
altrui. , 

Il Segretario sovietico racconta agli americani che nella lotta 
« ideologica» in atto vincerà il sistema che avrà «l'appoggio 
dei coer ox ed egli parla, in casa d'altri, nell’ovvio tentativo di 
imbonire ragioni ideologiche nelle quali, probabilmente, non 
crede più. Ma se gli americani, come gli altri popoli liberi, sono 
liberi, volendolo, di accordare il loro appoggio alle «idee» del 
signor Krusciov, i popoli della Russia, quelli delle « democrazie 
popolari» non hanno la possibilità né teorica né pratica di 
pronunciarsi contro il cosidetto « socialismo ». E se osano farlo 
accade quel che è accaduto in Ungheria. 

Krusciov, si dirà, offre accordi sul disarmo: e ben venga una 
intesa purchè accompagnata da solide garanzie. Nessuno pensa 
alla guerra e nessuno la vuole: questo desiderio ardente di 
pace è più vivo ed effettivo là dove la pace o la guerra dipen- 
dono dalla volontà dei popoli. Ma che dire dell'impero sovietico 
dove uno o pochi comandano e agli altri non resta che la dura 
obbedienza? Nessuno dubita del sentimento di pace dei popoli 
della Russia e di quelli delle « democrazie popolari » e tutti sono 
convinti che la situazione internazionale sarebbe ben più sere- 
na se questa volontà potesse determinare direttamente i 

\e i governi. La realtà purtroppo, non è questa; gli stessi capi 
che oggi parlano di pace domani potrebbero parlare un ben 
diverso linguaggio e, purtroppo, far seguire alle parole gli atti 
senza dover render conto a nessuno. 

Auguriamoci che si arrivi ad intese internazionali, per limi- 
tate che siano; ma non dimentichiamo che esse presuppongono 
le più salde garanzie se si vogliono evitare le più crudeli sor- 
prese. Il comunismo e la Potenza nella quale ormai s'identifica 


Lunedi 27 Maggio 


> PIENA ASSOLUZIONE a Piccioni, 
Montagna ¢ Polito. La sentenza ha chiu- 


so un brutto episodio nel quate ia spe- Sf 
culazione politica e ia smodata avidità f 


della stampa hanno gravemente danneg- 
giato non solo i personaggi — oggi rico- 
nosciuti innocenti — ma la stessa Na- 
zione. 

x SI RIAPRE a Londra il convegno 
per il disarmo. Stassen chiede agli occi- 
dentali il consenso al piano americano. 
> 1 RISULTATI delle elezioni di do- 
menica segnano un reale progresso della 
D. C. per quanto in moite città lasciano 
la situazione sempre problematica per 


-formare ia giunta. 


Martedì 28 


x NULLA DI DECISO ancora nella 
crisi francese. Si parla di Mollet. E’ 
quasi certo un notevole ritardo nella 
ratifica dei trattati di Roma. 


razione alle domande di tre giornalisti. 
>€ CONTINUA IL PROCESSO per l'oro 
di Dongo. Vengono fatte drammatiche 
rievocazioni dette giornate delf'aprite 
3 WASHINGTON E BONN chiedono a 
Mosca di accettare l'unificazione tedesca 
mediante libere elezioni. 

> E' STATO FATTO ESPLODERE nel 
Nevada un prolettile atomico daha po- 
tenza di 10.000 tonnellate di tritolo, Si 
tratta della testata di un missile o di 
un obice da otto pollici. 


Mercoledi 29 


> DAVANTI ALLE CAMERE “il Mini- 
stro Zoli ha tracciato le grandi linee del- 
la sua azione. 

>t PLEVEN E PINAY rinunciano allio 
incarico datogli da Coty, per formare un 
Governo francese. 

IL GRANDE AVVENIMENTO 
inddstriale è stato chiamato quello in 


.via di realizzazione in Inghilterra. 2500 


uomini completeranno una grossa pila 
atomica che produrrà una maggiore 
quantità di combustibile nucieare di 
quanta ne consuma. I che significa: 
energia elettrica perpetua. 


Giovedi 30 


>t NONOSTANTE LA PAUSA FESTIVA 
‘te discussioni sul programma di Zoli, 
sono continuate serrate. Quale sarà l'at- 
teggiamento dei partiti? 

L'INGHILTERRA toglie i'« embar- 
go» alla Cina sui materiali non strate- 
gici. L'America ne resta sorpresa, per- 
ché rimasta sino ad oggi intransigente. 
> RITROVATO VITTORIO BARATTIE- 
Ri dopo quasi due mesi di ricerche. 
Nulla di tragico (o meglio tutto di tra- 
gico): era scappato da casa per non 
studiare. Che abbia ragione la nonna, 
disposta a dare due solenni scapaccioni 
al ragazzo?... 

>} ORE TRAGICHE NEL LIBANO, E’ 
stato tentato un colpo di stato, Otto mor- 
ti e 35 feriti sono ii cruento bilancio dei 
combattimenti tra dimostranti èe polizia. 
>€ ZUKOV ha lasciato l'Ungheria dopo 
aver ispezionato le dieci divisioni russe, 
che vi restano a « tutelare la libertà ». 
> KRUSHEV ha detto che ha pronta 
una bomba atomica troppo potente per 
essere provata. Disgelerebbe i ghiacci 
del Polo aumentando il livello delle ac- 
que oceaniche. 


x AL GOVERNO ZOLI: no dei comu- 
nisti, dei sociatisti, dei socialdemocratici, 
dei repubblicani e dei liberali. Potrà 


contare solo sui voti dei missini e dei 


Una spettacolare visione della parata militare in Via 


- 


dei Fori Impe- 


riali nella festa della Repubblica alla presenza del Capo dello Stato. 


? 


monarchici. 

L'INCARICO del Governo francese 
viene dato al democristiano Pfliimiin. 
BEIRUT è sotto ili controllo delle 
truppe. 

L'’'ARCIVESCOVO MAKARIOS rivela 
il fallimento degli approcci con Londra. 
> ESPLODE NEL PACIFICO una se- 
conda bomba atomica ingilese. 

>*t UNA TREMENDA, DISUMANA 
STRAGE è stata compiuta dai ribelli 
algerini nei villaggio di Metouza. Tutti 
gli uomini — più di 300 — sono stati 
trucidati e seviziati dinanzi alle donne 
e ai bambini. La Francia @ in tutto. 


Sabato í Giugno 


x IL GOVERNO ZOLI sta affrontando 
il dibattito parlamentare, mentre alicune 
divergenze sono in atto in seno alia stes- 
sa Democrazia Cristiana. 


CONFESSIONI 
Escono 


3¢ CONTINUANO IN ALGERIA le inu 
mane stragi mentre ii terrorismo si 
estende in Francia. 

X A BEIRUT continuano, in misura ri- 
dotta, i disordini dovuti — secondo la 
stampa governativa — a elementi di 
sinistra egiziani e siriani. 

3¢ 50.000 UOMINI UNGHERESI sono 
stati cortesemente trasportati in Russia. 
Si tratta di lavoratori sospettati di aver 
combattuto per la libertà. 


x Si CELEBRA ia festa della Repub- 
blica Italiana. 

þf | RIBELLI ALGERINI addebitano 
alla Francia la responsabilità del mas- 
sacro di Melouza. 

x RAGGIUNTA quota 29.000 con un 
aerostato guidato da un pilota ameri- 
cano. 


ogni settimana negli Stati uniti Ventiquattro riviste di cosida 


dette « confessioni ». Una si intitola « Romanzi moderni >», un'altra « Storie 
vere>, una terza « Confessioni segrete », una quarta « Storie vissute »: tutte 


tirano parecchi milioni di esemplari. 


p 
Questo mese, i lettori di tali riviste hanno divorato avidamente la 
€ confessione >, comparsa sul settimanale Storie vissute», di una ragazza 
che ha visto il proprio padre uccidersi, ha passato l'infanzia poverissima 
presso una nonna pazza, è stata rapita da un maniaco sessuale, poi sedotta 
dal figlio del principale e infine rinchiusa in un correzionale in seguito 


ad abuso di eccitanti. 


Dal più al meno, i racconti delle riviste sopra nominati sono tutti 
di questo tenore: su undici, tre parlano di ragazze madri, due di alcoolizzati, 
altri due di una coppia che divorzia e uno di una ragazza costretta a 


sposarsi con un uomo che la 
LOCALIZZATA L’EUROPA ` 


Dopo lunghi studi, (durano da quattro anni), la marina e Paviazio- 
ne americane sono riuscite a stabilire, con precisione, le distanze che 
separano un continente dall'altro. Per questo lavoro, che ha corretto gli 
errori, spesso notevoli, riscontrati in tutte le carte geografiche esistenti 
fino ad oggi, sono stati usati speciali apparecchi elettronici da naviga- 
zione. Per la guerra « premi-bottone » del futuro, tali precisazioni erano 
indispensabili; infatti, basta un minimo errore geografico, perchè un 
razzo atomico manchi l'obiettivo. Oggi, dunque, gli-americani sanno dove 


si. trovi effettivamente l'Europa; ma ciò 


ASSALITA UNA PORTAEREI 


fa parte del segreto militare. 


Quella mattina, all’alba, tuti dormivano a bordo della portaerei ame- 
ricana, ancorata, con il suo equipaggio di 2500 uomini, nelle acque au- 
straliane. Ad un tratto, la sirena lacerò l'aria: marinai e soldati accorsi, 
videro il ponte invaso da un nugolo di « pirati» che, armati di coltelli 


di cartone, sventolavano, gridando, 


il caratteristico vessillo nero col 


teschio bianco e le tibie incrociate, Si trattava di studenti australiani, 
che avevano pensato di fare uno scherzo. Non tutti gli ufficiali americani 
sono riusciti a riderne: il comandante era verde. 


@ Dopo sei secoli i monaci la- 
sceranno la antica certosa del 
Galluzzo, a circa cingue Km. 
da Firenze, per trasferirsi alla 
certosa di Belluno. La decisio- 
ne’ è stata presa dal Capitolo 
Generale dell’Ordine. I frati 
certosini risiedevano aHa cer- 
tosa — che venne costruita 
da Niccolò Acciaioli — da sei- 
cento anni. In un prossimo fu- 
turo la certosa, che è monu- 
mento nazionale, sarà comple- 
tamente aperta ai turisti. 


@ Al polo sud si dimagrisce. — 
I 18 americani che stanno ac- 
campati al polo sud hanno per- 
so in media 11 chili ciascuno, 
da che sono giunti laggiù. Sof- 
frono quasi tutti di insonnia 
a causa dell'aurora boreale, che 
essi chiamano ormai «the Big 
Eye», il grande occhio, che li 
guarda e non li lascia riposare. 
Il medico deHa spedizione dice 
che non c’é pericolo per la lo- 
ro salute: che la diminuzione 
di peso è dovuta al maggior 
consumo di calorie in zona di 


non rinunciano ai loro sogni d'espansione. ? Dopo 200 giorni di navigazione, affrontando forti correnti e tempeste, 
FEDERICO ALESSANDRINI 5 uomini avventuratisi su una rudimentale zattera sono stati sal- 
l vati, proprio all’estremo delle forze, da una nave cilena dopo aver 
dimostrato la possibilità di traversare l'Oceano seguendo le correnti. f 


temperatura tanto bassa. Stan- 
no peggio gli alti dei medi e 
dei piccoli, che si assuefanno 
più facilmente. 
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astronomico di Warney 
i complicati meccanismi della 


ORGE in uno degli angoli più 
raccolti dei giardini del Vati- 
cano, a meridione, presso un 
boschetto che costeggia |’absi- 
de della basilica di San Pietro, 
la Villa Pia. 

E’ un gruppo architettonico quasi 
nascosto dalla rigogliosa vegetazione 
che lo circonda e dalla irregolarita 
del terreno in quel punto dei giar- 
dini; e come esso appare improvvi- 
samente allo sguardo, si rimane in- 
cantati per l’armonia delle propor- 
zioni, la classicità delle linee, Pequi- 
librio delle parti che compongono 
l'insieme, 

Qui in questa oasi di raccoglimen- 
to e di meditazione, che lo storico 
Jacopo Burckhardt ebbe a definire 
«la pit’ bella dimora per le ore po- 
meridiane che abbia prodotto l'archi- 
tettura moderna», ventidue scien- 
ziati americani, belgi, inglesi, olan- 
desi, tedeschi e svedesi hanno tenuto 
a fine Maggio una «Settimana » di 
studi astronomici. Villa Pia è, infatti, 
sin dal 1932, la nuova sede della 
Pontificia Accademia delle Scienze, 
promotrice di questa iniziativa. 

Ecco la bella fontana che intro- 
duce al cortile sovrastante, attra- 
verso due rampe laterali di scale; 
ecco la originalissima linea ovale del 
terrazzo, circondato da una fila di 
sedili marmorei; ecco la loggia e, di 
fronte, il portichetto d’ingresso alla 
Villa, decorati ambedue con scene 
mitologiche. Ecco, infine, la parte 
più moderna della costruzione, con 
l'aula delle riunioni e l'atrio dove è 
collocato il busto del defunto Presi 
dente dell’Accademia, P. Giuseppe 
Gianfranceschi, cui succedette nel 
1936 P. Agostino Gemelli. 

L'inaugurazione della nuova sede 
ebbe luogo giusto venti anni or sono, 
il primo giugno 1937, e fu |’allora. 
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it prof. Jason Nassan, direttore dell’Osservatorio 
(U.S.A) mentre manovra 


of 
th 


Specola Vaticana. 


Cardinale Eugenio acelli, Segretario 
di Stato e Legato speciale del Santo 
Padre Pio XI, in quel giorno indi- 
sposto, a presenziare alla solenne 
cerimonia. E’ appena il caso di sot- 
tolineare il valore di ciò che Pio XI 
aveva dettato nel Motu proprio « In 
multis solaciis » del 28 ottobre 1936, 
e che contiene i propositi della re- 
staurazione e gli scopi dell’Istituto: 
« Soprattutto nel secolo scorso — 
si legge fra l'altro in questo docu- 
mento — si osò di affermare che le 


vie e i metodi della scienza umang . 


e della divina rivelazione sono op- 
posti. Ma questi pregiudizi, lo di- 
ciamo con non piccola Nostra con- 
solazione, sono ormai talmente sor- 
passati, che quasi più alcuno si tro- 
va, tra quelli che attendono retta- 
mente allo studio delle scienze na- 
turali, iJ quale sostenga e propugni 
un simile errore ». 

Da allora, nell’intenso programma 
dell’Accademia, che comprende fra 
l’altro- la pubblicazione di Note e 
di Memorie, e il contributo al risa- 
namento delle istituzioni scientifiche 
dei Paesi maggiormente colpiti dal 
recente conflitto, le « Settimane » di 
Studio sono fra le sue tradizioni più 


vive. Periodicamente, un gruppo di 


stienziati che si interessano di un 
determinato problema, sul quale esi- 
stano opinioni contrastanti, sono 
invitati dall'Accademia a riunirsi e 
a discuterne. In precedenza, |’Acca- 
demia aveva promosso studi sui Tu- 
mori, sui Microsismi e sugli Oligoe- 
lementi. L’argomento della « Setti- 
mana» testé conclusasi riveste un 
interesse avvincente e di viva at- 
tualita: le popolazioni stellari. 

Cosi enunciato, il tema delle di- 
.scussioni, che hanno raccolto a Villa 
Pia alcuni fra i più noti esperti di 
fotometria, di dinamica stellare e di 


il direttore della Specola Vaticana, P. Daniele O’Connell, 
illustra a due convegnisti il telescopio di Castel Gandolfo. 


= 
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~ 
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scienza piuttosto che ai limiti rigo- 
rosi dell'astronomia. In effetti, non 
è che- nel corso dei lavori gli scien- 
ziati abbiano discusso la eventuale 
presenza di esseri viventi sugli ‘astri. 
Ii termine di « popolazioni stellari » 
è infatti usato dagli astronomi per 
classificare i vari generi di stelle, e, 
in particolar modo, per distinguere 
i corpi celesti in due grandi fami- 
glie: quella della « popolazione I», 
e quella della « popolazione II ». 
Nell’illuminato discorso con il 
quale il 20 Maggio ha inaugurato la 
« Settimana », il Santo Padre fa 
preciso riferimento 


Galassia (più nota con la 
nazione di Via Lattea). 

Il Baade, che ha partecipato ai 
lavori con una propria relazione, 
dopo lunghe e tenaci ricerche, nel 


son, la struttura del nucleo centralę 
della grande nebulosa di Androme- 
da. Egli accertò in tal modo come 
in una nebulosa le stelle che ne com- 
pongono il nucleo’ (popolazione I), 
abbiano una caloria ed una lumino- 
sita inferiori nei confronti di quelle 
che caratterizzano gli astri distri- 
buiti lungo le spirali (popolazione 
II), che dal nucleo centrale si di- 
partono espandendosi negli spazi del 
firmamento. 

In un secondo tempo il Baade, in 
base alla energia che i corpi celesti 
delle nebulose irradiano, ha potuto 
calcolarne l’eta di formazione e de- 
durre che mentre l’origine delle stel- 
le della popolazione II risale a 5 mi- 
liardi di anni, numerosi astri della 


popolazione I sono di origine assai 


piu recente. 

Non è questa la sede più adatta, 
non. diciamo ad approfondire, ma 
neanche ad affrontare una materia 
simile, la cui vastita disorienta an- 
che coloro stessi i quali posseggono 
una preparazione specifica; abbiamo 
soltanto voluto accennare di sfug- 
gita ad alcuni elementi, capaci di 
sollecitare l’immaginazione del let- 
tore e tali da fargli ammettere come 
a dei problemi tanto insoliti e lonta- 
ni dalla consuetudine della vita, pos- 
sa uno scienziato dedicare l'intera 
sua esistenza. La « Settimana » si è 
occupata appunto delle più recenti 
ricerche ed esperienze, compiute nel 
campo delle nebulose e della loro 
struttura. 

ses 

Intorno ad un vasto tavolo nella 
quiete di Villa Pia e difesi da qual- 
siasi sguardo indiscreto, gli scien- 
ziati hanno lavorato per lunghe ore, 
durante otto giorni, secondo un pro- 
gramma rigidamente preordinato. 
Spesso le relazioni erano accompa- 
gnate dalla proiezione di diapositive, 


ELLI POSTI DA! SUA CC 


Padre Gemelli, Presidente dell’Accademia Pontificia delle Scienze, mentre parla 
agli astronomi. Al suo fianco Pietro Salviucci, cancelliere dell’Accademia. 


dalla illustrazione di grafici, da un 
rapido susseguirsi di segni e di for- 
mule sulla lunga lavagna alla pa 
rete. Unici testimoni, i tecnici ai re- 
gistratori magnetici, e gli stenografi 
addetti all'ufficio di segreteria, che 
ogni giorno distribuiva il resoconto 
dei lavori svolti in precedenza. 
Nella fuggevole visita compiuta, 
grazie all’interessamento personale 
di Pietro Salviucci, Cancelliere del- 
l'Accademia, ci è state possibile as- 
sistere ad un intervento di Fred Hoy- 


nebulosa lanciata negli spazi infiniti. 
Mentre con palese distacco Hoyle 
parlava di velocità siderali e di ma- 
teria interstellare, gli altri prende- 
vano appunti. Fra la ventina di stu- 
diosi presenti, spiccava l'abito talare 
del Rev.mo P. Daniel O’Connell, 
direttore della Specola Vaticana, e 
del Rev.mo P. George Lemaitre, del- 
l’Universita belga di Louvain, noto 
per i suoi studi sulla relativita e per 
la teoria dell'espansione dell’Uni- 
verso. 
$>. 

Se, nella sua attuale sistemazione, 
l'Accademia vanta un’attivita tren- 
tennale, come s’é visto, possiamo 
tuttavia ritrovarne le origini assai 
assai lontano. Occorre risalire al 17 
Agosto 1603, infatti, per incontrare 
il primissimo nucleo — formato dal 
principe romano Federico Cesi — di 
quella che sarebbe poi divenuta la 
eletta accolta dei «Lincei», così 
chiamati dalla vista attribuita al- 


“LO SFORZO DELLO SCIENZIATO, PER OUANTO. DISINTERESSATO E CORAG. 
O GIOSO, PERDE IL SUO SIGNIFICATO ULTIMO SE RINUNCIA A VEDERE, DI LA’ 
AT FINIS | 


— 
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lora alla lince, la cui immagine fu 
incisa nell'anello che gli Accademici 
portavano al dito. 

All'atto della più recente innova- 
zione, che ne stabilì il titolo in 
« Pontificia Academia Scientiarum », 
l'Istituto vantava undici Premi No- 
bel, 58 medaglie d’oro e circa venti 
altri rinomati premi scientifici. 
Quanto alla religione dei singoli 
membri, fra gli Accademici si anno- 
verano, Oltre i Cattolici (di cui 9 
sacerdoti), un ortodosso, otto prote- 
stanti e 2 israeliti. Quest'ultima cir- 
costanza, che destò grande impres- 
sione nell'opinione pubblica e nel 
mondo scientifico, è una riconferma 
dello spirito cui i Papi informarono 
attraverso i secoli la nobilissima isti- 
tuzione ,e di quanto ebbe a procla- 
mare Pio XII agli albori del proprio 
magistero: « Noi di nulla Ci sentia- 
mo più debitori al Nostro ufficio co- 
me al Nostro tempo, che di rendere 
con apostolica fermezza testimonian- 
za della Verità ». 

Queste parole si riallacciano per- 
fettamente alla conclusione del di- 
scorso, con il quale il Sommo Pon- 
tefice aveva inaugurato i lavori 
degli Accademici: « Felice chi può 
leggere nelle stelle il messaggio in 
esse racchiuso, un messaggio di una 
autorità della misuřa di chi Iha 
scritta, degna di ricompensare l'in- 
dagatore per la sua tenacia ed abi- 
lita, ma che lo imvita altresì a rico- 
noscere Colui il quale dà la Verità 
e la Vita, e fissa la sua dimora nel 
cuore di coloro che lo adorano e che 


lo amano ». 
GUIDO GUARDA 


Gli astronomi hanno visitato con molto interesse la Specola 
Vaticana posta in Castel Gandolfo nella Villa Pontificia. 
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fisica nucleare, può evocare qualche 
immagine appartenente alla fanta- 
d 
bridge, noto per i suoi studi sulle 
ae formazioni stellari. Sullo schermo 
appariva l'immagine irreale di una 
matematico Walter Baade sulla ne- 
bulosa di Andromeda, che, fra tutte 
le nebulose spirali degli spazi side- 
. rali, è una delle più vicine al sistema 
solare ed è molto simile alla nostra 
1944 riusci a individuare attraverso 
fotografie eseguite in California con 
il famoso telescopio di Monte Wil- 
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Un giovane, dopo il lavoro, si sta 
esercitando alla cetra, uno stru- 
mento musicale diffuso in Baviera. 


MONACO, maggio. 


A PARTE del « miracolo » te- 
desco la rinascita delle opere 
cattoliche, delle istituzioni dei 
religiosi in terra germanica? 
~- Anche se non vogliamo dare 
al termine in questione il ve 
lore cui comunemente si attribuisce 
parlando della ripresa economica, in- 
dustriale di questa nobile nazione, 
resta però il fatto che lo sviluppo e€ 
il risorgere degli istituti a favore del- 
la gioventù in Germania ha un qual- 
che cosa che sa di meraviglioso, di 
provvidenziale. E la Chiesa, natural- 
mente, è in prima linea in questo set- 
tore tanto delicato „tanto impegna- 
tivo. 

I figli di don Bosco — parliamo di 
una famiglia religiosa ma le stesse 
constatazioni si potrebbero ripetere 
(più o meno) per altre congregazioni 


— hanno assistito al moltiplicarsi 
delle loro attività e al rifiorire dei 
loro collegi sotto l'impulso delle ne- 


cessita create dalla guerra e dallim- | 


mediato dopoguerra. I collegi vittime 
del conflitto sono risorti in linee ar- 
chitettoniche moderne, le nuove ope- 
re sono venute ad affiancarsi via via, 
diffondendo il nome, lo spirito del 
grande Educatore. 

I Salesiani hanno in Germania più 
di 30 fondazioni ma una è giusta- 
mente considerata come il cuore di 
tutta l'opera: lo Jugendheim di Mo- 
naco. Ci sono due documenti, in que- 
Sto grande collegio, che hanno un 
particolare significato: la riproduzio- 
ne della baracca che costituì l'inizio 
dell’opera in questa metropoli bave 
rese e l'albo dei visitatori gelosamen- 
te custodito dal superiore del collegio. 


«VENGA SIGNOR DIRETTORE...» 

Fu proprio una baracca l'ambiente 
che ospitò, nel 1918, i primi 25 giovani 
raccolti in un quartiere periferico di 
Monaco. Poi si cominciarono a co 
struire locali adatti e, poco a poco, la 
casa prese l'aspetto di un grande col. 
legio. Difficoltà d'ogni genere do- 
vettero superare i superiori dell’ope- 
ra, non ultima quella finanziaria. | 
buoni aiutarono. Anche il Nunzio 
Apostolico in Baviera di allora ne fu 
un munifico benefattore. Spesso in- 
fatti Monsignor Eugenio Pacelli te- 
lefonava: « Venga, signor Direttore, 
ho di nuovo qualche cosa per lei... ». 
Erano generose offerte per celebra- 
zioni di sante Messe in moneta pre- 
giata in un tempo in cui il marco 
non valeva più nulla. E nel maggio 
1922 il futuro Pontefice celebrava, 
nella cappella del collegio, un pontifi- 
cale, tesseva le glorie della Madonna 
e distribuiva la Comunione ai gio- 
vani. Un fatto che resterà tra gli 
episodi più gloriosi negli annali del- 
l’opera salesiana di Monaco di Ba. 
viera. 


Vennero gli anni torbidi del nazi- 


Veduta generale dello 
<Jugendheim Salesianum» 


smo e non furono risparmiate allo 
Jugendheim le amarezze delle per- 
quisizioni, delle angherie, de] terro- 
re. Poi la guerra con lo sfacelo delle 
bombe, il bagliore degli incendi, le 
rovine polverose. 700 spezzoni incen- 
diari e oltre 50 bombe al fosforo col- 
pirono lo Jugendheim. Bilancio dei 
danni: 90 per cento degli edifici di- 
strutti. 

La ripresa non si fece attendere; 
con un piano edilizio più armonioso 
e più grandioso, le ale dei fabbricati 
si allinearono ariose, moderne, fun- 
zionali. I due vani della baracca del 
1918 sono diventati, ora, un comples- 
so di edifici dove sono ospitati più di 
600 giovani che fanno dello Jugend- 
heim Salesianum, il più grande colle- 
gio che esista attualmente nella Bun- 
desrepublik. 


Un angolo della sala di lettura nello « Jugendheim Salesianum » di Monaco 


grande 


collegio 


della Germania 


ow 


Il Vescovo di Berlino dopo ia visita al Col- 
legio s’intrattiene con gli ex allievi salesiani. 


L’ALBO DEI VISITATORI 
In questa « città dei ragazzi » tutto 


Verso sera tutti ritornano al colle- 
gio, all'atmosfera familiare dello Ju- 
gendheim. Sale di lettura, biblioteche 
ben fornite di libri di tecnica, di vo- 
lumi di cultura, di decine di riviste 


te», uno dei capolavori de] sistema 


educativo di don Bosco. I contrasti, 
le difficoltà del lavoro in città, i peri. 
coli morali formano l'argomento del- 
le paterne parole del direttore e dei 
suoi collaboratori. 

Non mancano, naturalmente, allo 
Jugendheim le altre attrattive, pro- 
prie dei collegi di don Bosco: l'orche- 
stra, le partite di calcio, il teatro, il 
cinema, le passeggiate. Particolare 
interesse presentano le sale delle va- 
rie associazioni: dagli esploratori del- 
la gioventù operaia cattolica, dal pic- 
colo clero al gruppo mariano. Ogni 
, mercoledì sera nei bei locali, civet 
tuoli, decorati dai giovani stessi, han- 
‘no luogo le adunanze a carattere for- 
‘mativo mentre tutte le sere, tornando 


dal lavoro, gli aderenti all’associa- 
izione e gli altri che lọ desiderano vi 


possono trascorrere un'ora lieta suo- 


Come tutte le città dei ragazzi che 
si rispettano, anche įl Salesianum di 


Monaco ha il proprio giornale inti- 
tolato L’Elicottero che esce ogni mese, 
L’albo dei visitatori è forse Punico 
ricordo della guerra. La cassaforte 
dove era conservato fu preda delle 
fiamme e quando lo si estrasse era in 
parte bruciacchiato. Nonostante l'an- 
nerimento di alcune pagine si può 
pero leggere cid che illustri personag- 
gi, in visita al collegio, hanno lascia- 
to scritto. Sono parole di elogio, di 


Card. Hlond, il Primate di Polonia, 
di Mons. Müller, attuale Vescovo 


don Renato Ziggiotti, 


Don Bosco deve proteggere in modo 
particolare questa Sua casa di Mona- 
co perché Egli è legato a questa terra 

da un fatto particolare. 
capitale bavarese infatti che è 
culto di Maria Ausiliatrice, 
più antica immagine si con- 


nella Peterkirche della città. 


E’ l'onomastico del direttore P. Ber- 
nardo Herr. | giovani passano nel- 
l'ufficio per presentargli gli auguri 
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procede con ordine e disciplina m. 
vidiabili. Non c'è nulla, naturalmen- 
te, del militarismo tedesco. I giovani 
sono consci che ciò favorisce la loro 
formazione morale e professionale. 
La casa salesiana ha propri labora- 
tori e -officine ma la maggior parte 
dei ragazzi si reca a scuola e al 
lavoro in città. Ed è uno spettacolo 
interessante osservare al mattino 10 ammirazione, di entusiasmo per l0- 
sciamare di questa gioventù verso i pera di don Bosco in genere e per la 
quattro punti cardinali della metro casa di Monaco in particolare. Il 
poli bavarese, In bicicletta, a piedi, Gästebuch conserva autografi del 
in tram, con motoscooter partono fin 
dalle prime ore. Nella portineria ven- A 
gono controllati ogni uscita e ogni aT- della Svezia, del servo di Dio don 
rivo. I superiori incaricati sono poi Filippo Rinaldi, del Card. Faulhaber, 
in costante contatto con i datori di di Peter Wust, del Card. Wendel, di 
lavoro, con i professori onde riferire DT ecc. ecc. 
giovani. 
e GI giornali sono S Giposisione Gi Sorva 
chi lo caer Nella quiete e y Culto e devozione che il grande Edu- 
| loro f gio catore del secolo scorso doveva dif- 
e , , fanno i compiti, si fondere poi, come è noto, in tutto 
medesimano in letture amene, for- il mondo 
mative. 
Poi la cena, le preghiere della sera PAOLO VICENTIN 
coronate dalla ben nota « buona not- 
P 
| nando strumento, facendo 
una partita a scacchi o a carte. 
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ANNO XXIV 


no avuto altrettanta titans: 

Le abbiamo apprese alle prime 

armi con penna e calamaio, 
poi con i primi passi della gramma- 
tica, infine in tutte le lingue, quelle 
vive e quelle morte. Dicono che tra 
tutte le rose le più belle e smaglian- 
ti abbiano vita più breve. E’ un con- 
cetto diffuso, banale forse, e come 
tutte le banalità gode di una certa 
fortuna, 

Nella presente stagione orti e 
giardini, aiuole e balconi si amman- 
tano di rose (si può immaginare un 
paesaggio italiano, un paesaggio no- 
stro privo di rose?). Da maggio a 
ottobre, sono le rose a disegnare in 
filigrana la lenta parabola delle sta- 
gioni: promessa di sole e di vacanze 
fin dalla primavera, quando si apro- 
no nei giardini a confondere il loro 
profumo con l'odore dell'erba ba- 
gnata; splendore della calda stagio- 
ne, quando i roseti appaiono come 
soffocati e tuttavia trionfanti nel 


pieno rigoglio della vegetazione, fi- 

In modo 

| RAPIDO E SICURO 


si rinnovano 
POLTRONE - DIVANI 
TAPPETI ‘ 


con lavaggio semisecco. 


Si effettua anche il servizio 
a domicilio 


Interpellateci. 
S.LP.A. - Via Vetulonia, 102 
Telefono 760.338 


no ad autunno inoltrato, quando 
con le prime nebbie alberi e fiori, 
salvo le rose, cedono aNl'invernó im- 
minente. 
ee | 

In Italia siamo un po’ tutti giar- 
dinieri. Forse da noi sono pit rari 
gli «esperti» del giardino, come se 
ne trovano più facilmente all’este- 
ro, ma forse si deve al fatto che 
giardinieri e floricultori siamo un 
po’ tutti; lo sianto (complice il no- 
stro sole) per necessità estetica, di- 
rei, senza essere dei professionisti; 
da semplici, amabili artigiani. 

Nelle nostre campagne ben po- 
chi trascurano, tra gli ortaggi e gli 
alberi da frutto, di far posto sul 
limitare della casa ad un cespuglio 
di rose: rose rosse, pallide, arancio- 
ne, mille sfumature diverse, mesco- 
lanze di tinte graziose, una infinita 
varietà di colori da esaurire le pos- 
sibilità della natura. 


Sarebbe possibile una < storia del- 
la rosa»? Le sue prime apparizio- 
ni si perdono nella notte dei tempi. 
Si va per congetture: è probabile 
ad esempio che gia gli Egizi la co- 
noscessero, anche se risulta dif- 
cile distinguerla con certezza tra le 
reliquie delle loro sculture « florea- 
li». Ed è anche probabile che la 
rosa fosse largamente coltivata nei 
famosi giardini di Babilonia (1200 
anni prima di Cristo), visto che ın 
quei paraggi molte specie di rose 
crescono ancor oggi spontaneamente. 

Nel Cantico dei Cantici si lerve: 
« Ego sum flos campi et lilium con; 
vallium ». Ma secondo certe versio- 
ni il testo ebraico suonerebbe esat- 
tamente: «Io sono come una rosa 
della campagna di Saron ». 

Gli Ebrei la conoscevano dunque 
fino dai tempi di Salomone. Sette 
secoli dopo, l'autore dell’Ecclesiaste 
parla di stupendi rosai, sovrattutto 
nella regione di Gerico: «Ho inal- 
zato i miei rami come le palme di 
Cades e come le rose di Gerico... ». 

Anche i Greci la coltivarono pre- 
sto. Omero si riferisce al brillante 
colorito della rosa per dipingere il 
sorgere de] sole. E l'Aurora — leg- 
giamo nell'Iliade e nell’Odissea — 
ha dita di Rosa, l'Aurora profuma 
l'aria con le sue Rose. 

Erodoto infine (e siamo a 500 anni 
prima di Cristo) racconta che in 
una certa plaga della Macedonia, 
presso i giardini. che si diceva es- 
sere appartenuti al favoloso re Mi- 
da, Cerano rose con sessanta pe- 
tali ciascuna, che crescevano spon- 
taneamente e che mandavano un 
profumo più gradevole dj qualun- 
que altra qualità di rose... 

Canta la poetessa Saffo: «Se Gio- 
ve volesse dare una regina ai fiori, 
sceglierebbe la Rosa, ornamento del- 


la terra, splendore della natura, nu- 
pilla dei fiori, smalto dei prati... ». 

E ottant'anni dopo, Anacreonte: 
«Coroniamoci di corone di rose, la 
regina dei fiori... Cantiamo alla sta- 
gione dei fiori e della Rosa prima- 
verile, dolce profumo che esala dal- 
la bocca degli Dei, gioia dei sempli- 
ci mortali... La rosa è l'oggetto del 
canto dei poeti, albero favorito del- 
le Muse. Ferisce con le sue spine 
e tuttavia la si coglie con diletto... ». 

E legioni di poeti ne fanno il sim- 
bolo dell'innocenza, del pudore e del- 
l'eleganza. 

sees 


Una leggenda orientale: C’era ad 
Amadan, citta di Persia, un’acca- 
demia i cui statuti erano così con- 
cepiti: pensare molto, scrivere po- 
co, parlare il meno possibile. 

Certo dottor Zeb, famoso in tutto 
l'Oriente per la sua saggezza, sa- 
puto che un posto era vacante in 
quell’accademia, aspirò ad occupar- 
lo, ma purtroppo arrivò in ritardo. 
‘I membri di quell’autorevole con- 
sesso ne furono desolati: poco pri- 
ma avevano ceduto alla potenza ciò 
che spettava al merito (contrattem- 
pi che accadono un po’ dovunque, 
non solo in Oriente). 

Il presidente, non sapendo come 
esprimere il suo rifuto, si fece por- 
tare una coppa che riempì di acqua 
fino all'orlo, in misura tale che una 
pone. di più l'avrebbe fatta tra- 


Il saggio postulante capì, da quel 
simbolo, che non c’era più posto 


per lui. Stava per ritirarsi deluso, 
quando scorse un petalo di rosa ai 
suoi piedi. 


A tal vista riprese coraggio, rac- 
colse quel petalo rosseggiante e lo 


depose così delicatamente su quëlla ` 


coppa che non una sola gocciolina 
ne traboccò. 

Ammirata di quell’ingegnosa astu- 
zia, tutta l'assemblea applaudi e il 
saggio fu accolto tra gli accadenict. 

Nel sècolo XI si introdusse l’usan- 
za di far benedire dal Sommo Pon- 
tefice, ogni anno la quarta dome- 
nica di Quaresima (Dies dominica 
in Rosa) una Rosa d’oro, da offrire 
e qualche chiesa o a qualche prin- 
cipe. 

Nel 1096 papa Urbano II donava 
così una Rosa d'oro al conte d'An- 
giò; Alessandro III ne fece omag- 
gio a Luigi il Giovane, re di Fran- 
cia, quale attestato di riconoscenza 
per le attenzioni prodigate da quel 
principe al Sommo Pontefice duran- 
te un suo soggiorno in Francia: 
« Imitando il costume dei nostri an- 
tecessori, di recare una Rosa d’oro 
la domenica di Laetare, abbiamo ri- 
tenuto non poterla presentare a 
nessun altro che la meritasse me- 
glio che a voi, per la vostra devo- 
zione alla Chiesa e alla Nostra per- 
sona >». 

Nel 1415 e 1418 la Rosa d'oro toc- 


cò all'imperatore Sigismondo; 

1446 essa fu inviata a Enrico VI, 
re d'Inghilterra, Pio II nel 1461 la 
spedì a Tommaso Paleologo, impe- 


ratore di Costantinopoli; lo stesso 
Enrico VIII, prima dello scisma, ri- 
cevette due volte la Rosa d'oro, da 
Giulio II e da Leone X. 

Nel 1631, a Francoforte sul Meno 
usciva un curioso studio d'un certo 

dologia (trattato delle rose), seu 
philosofico-medico generosae Rosae 
descriptio: flosculis philosophicis, ar- 
canis, politicis, chymicis, etc. ador- 
nata ». (Editio novissima, correcta 
et —_— tis fere locis aucta.. ecc. 
ecc.). 

Titolo pomposo, come si vede, ma 
l'opera è piuttosto povera d'interes- 
se: la prima parte (che l'autore di- 
ce Philologica) è una lunga dis- 
sertazione sui raffronti mistici tra 
la Rosa e il Redentore, la Rosa e 
la Chiesa, con diverse allegorie ri- 
ferite anche ad altri argomenti. 

La seconda parte — Philosophia 
medica (?) — esalta le proprietà te- 
rapeutiche della rosa in quasi tutte 
le malattie conosciute: la Rosa 
panacea universale insomma. 

Ed essendo il libro apparso nella 
prima metà del secolo XVII, non 
poteva mancare ii suo autore di at- 
tribuire alla Rosa anche virtù so- 
vrannaturali contro i demoni e le 
streghe. 

Vi si parla infine della «rigene- 
razione spontanea » della Rosa dalle 
sue ceneri: mirabile riproduzione 
pari a quella della mitica Fenice; 
illusione comunissima a quei tempi, 
dominati dalle manie degli alchi- 
misti. 

Piuttosto, è sorprendente il fatto 
che ancora due secoli dopo, nel 1800, 
in una «Histoire naturelle de la 
Rose », pubblicata a Parigi, una 
credenza così assurda si trovi ri- 
prodotta in termini seri: «..non ci 
rimane che descrivere il più sor- 
prendente di tutti i segreti, quello 
della Palingenesi della Rosa, o sua 
rigenerazione, e cioè il modo di far 
rinascere questo fiore dalle sue ce- 
neri. Ecco il segreto, detto impe- 
riale, poi che l'imperatore Ferdi- 
nando III lo acquistò a grandissimo 
prezzo da un chimico straniero... >»: 

Si arde un alberello di rosa e se 
ne mettono le ceneri in un vaso di 
vetro con una certa quantità di ac- 
qua di rose; ne risulta una polvere 
bluastra, che riscaldata si trasfor- 
mera in... gambo, ramoscelli, fo- 
glie e fiori; ecco la pianta di rosa 
rinata dalle sue ceneri! 

Se la vista delle rose o il loro 
profumo allieta i sensi dell'uomo, 
non mancano tuttavia individui che 
tal vista e tal profumo non pos- 
sono soffrire. 


Si racconta che Anna d'Austria, 


consorte di Luigi XIII, nutriva una ` 


tale allergia per la rosa da non po- 
terne soffrire la vista, nemmeno se 
dipinta. 

Un cavaliere di Guisa ne prova- 
va una tale repugnanza che sveni- 
va — si dice — alla sola vista di 
una rosa. 

Ii dottor Ladelius narra di un tale 
ch’era costretto a tenersi rinchiuso, 
a non uscire di casa per tutta la 
stagione delle rose; se per caso ne 
sentiva il profumo, subito cadeva 
in deliquio... 

ses 

Affinita del nome della Rosa pres- 
so idiomi tra loro diversissimi: 
rosa: in latino, italiano, spagnolo, 
portoghese, nonché... ungherese e 
polacco; rose: in francese, sassone, 
inglese e tedesco; rhés in celtico, 
rhédon in greco, roose in olandese, 


Chapelet è in francese il nome del 
Rosario (anticamente: acconciatura 
a corona di fiori), corona di rose sul 
capo della Vergine Santa. 
Il rosario era già in uso nel 667; 


'sul finire del secolo XI, papa Ur- 


bano II diffuse il Salterio di 150 
Avemarie per implorare le grazie 
sull’esito della prima Crociata. San 
Domenico ne] 1208 fondò la Confra- 
ternita del Rosario, e la Festa della 
Rosa fu istituita nel 1571, dal pa- 
pa Pio V, a ricordo della vittoria 
di Lepanto sugli infedeli. 

Il roseto di Bagatelle (Francia) 
passa per uno dei più meravigliosi; 
un modello, si dice, di vero roseto. 
Tra Yaltro, esso è sede di un an- 
nuale «Concorso delle Rose», cui 
prendono parte i più noti floricultori 
del mondo intero. E’ là che appar- 
vero la prima volta alcune delle va- 
rietà più conosciute: nel 1930 la 
« Presidente Herbert Hoover», nel 
1931 la «Contessa di Vandal», nel 
1933° la «Mrs. Samuel MacGrédy +. 

La creazione di una specie nuova 
esige le cure più pazienti e una con- 
sumata perizia: su migliaia di in- 
croci e di innesti è già un suc- 
cesso quando si contano due o tre 
risultati meritevoli di figurare in 
un concorso. 

E tuttavia ogni anno i cataloghi 
dei floricultori si arricchiscono di 
nuove varietà: nel 1760, il Linné ne 
contava venti; un secolo più tardi 
l'elenco era salito a settemila; oggi 
siamo a diecimila! 

Mirabile proteismo della rosa, osti- 
nata mania dei suoi cultori, impe- 
gnati ad ottenere delle sfumature 
sempre più delicate. In Germania 


si è perfino tentato di far sbocciare 


una rosa color blu, altrove una rosa 
verde... 


NATALINO TAGLIABUE 
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preso dalla Polizia a compie- 

re un piccolo furterello ri- 

marranno nella mente pe) 

molti anni queste immagini: 

le disadorne stanze di un 
commissariato di polizia; le panche 
nelle quali avrà sostato prima di en- 
trare nella sala dell’interrogatorio; 
la voce forte, quando non è burbe- 
ra, dell’inquirente, sul quale lungh 
anni di consuetudine colla malavita 
non possono non aver lasciato alme- 
no una vernice di < durezza >. Il ra- 
gazzo in quella circostanza avrebbe 
bisogno di avere vicino una voce, un 
cuore, e dei modi di fare che gli ri- 
cordassero quelli dolci della sua 
mamma, se l'ha avuta o che gli di- 
mostrassero in ogni caso che la deli- 
catezza non è un sogno. Chi può 
adempiere ad un compito simile in 
Italia? La Polizia femminile, è la 
risposta che dopo attenti studi so- 
ciologici hanno dato un gruppo di 
deputati, capeggiati dall’on. Maria 
Pia Dal Canton, i quali si sono fatti 
promotori appunto del disegno di 
legge, che tende a fornire il nostro 
Paese di questa istituzione. Si ve- 
dra, poi, come l'iniziativa degli < o- 
norevoli» di casa nostra segua la 
esperienza che in qvesta materia 
hanno fatto già numerosi Paesi di 
Europa e di altri continenti. La pro- 
posta di legge ha preso il suo cam- 
mino giorni or sono nella Commissio- 
ne Interni della Camera. Si può dire 
che in linea di massima essa é cir- 
condata dal favore dei legislatori, 
di numerosi giuristi, di preposti al- 
le organizzazioni assistenziali e alla 
prevenzione sociale che hanno dime- 
stichezza con i delicati problemi dei 


ragazzi e delle donne. Infatti altro | 


compito precipuo della Polizia fem- 
minile, quando sarà istituita, sarà 
quello di svolgere le indagini spe 
cialmente di natura delicata con 
le donne, siano esse traviate o no. Og- 
gi anche le donne, specie quelle che 
vengono fermate per la prima volta, 
incontrano. nella Polizia maschile un 
abito mentale, che è il meno idoneo 
a comprendere la loro sensibilità e 
ad avviarle verso la strada del ri- 
torno ad üna vita normale. Sarà 
compito della donna nella Polizia 
femminile di esaminare, per esem- 
pio, il rilascio del foglio di via ob- 
bligatorio, di stuđjare i problemi u- 
mani e sociali della donna che ha 
avuto a che fare colla Polizia. L’in- 
dagine condotta da una donna, con 
quella sensibilità e quella capacità 
che dovranno distinguere la Polizia 
femminile, toglierà il marehio di 
vergogna che oggi bolla: quasi sem- 
pre la donna che ne è stata og- 
getto. Fra le operazicni che meno in- 
dulgono al femminismo o al matriar- 
cato, nel senso deteriore che si è 
soliti attribuire a questi termini, ci 
sembra che si inserisca l'istituzione 


solto il problema in altri Stati. In 
Ingħilterra, la Polizia femminile è 
stata costituita nel 1883 e le appar- 
tenenti al corpo sono veri e propri 
ufficiali di polizia, che possono es- 
sere impiegati in tutti i campi: le 
« poliziotte > britanniche però vern- 
gono adibite prevalentemente nei 
compiti che interessano le donne e 
t fanciulli. La Polizia femminile del 
Regno Unito fa servizio di pattu- 
gliamento ed ha l'onore di vestire 
la divisa militage. Negli Stati Uni- 


' ti la Polizia femminile, regolarmen- 


te costituita, ha come compito prin- 
cipale quello di intervenire nelle 
situazioni in cui si possono trovare 
in pericolo le donne e i bambini; 
perciò le donne poliziotte sorveglia- 
no accuratamente i locali pubblici. 

In Svizzera le istanze delle leghe 
femminili portarono alla costituzio- 
ne di corpi di assistenti di Polizia 
nei cantoni di Zurigo, Ginevra e 
Berna prima della guerra mondiale 
del '’15-'18 e di Losanna e Basilea 
nell'immediato dopoguerra. Nei 


MMINILE 


Paesi Bassi la polizia femminile ha 
il compito delicato di operare quasi 
nell’ambito della famiglia facendo in 
modo di evitare che il ragazzo sia 
tolto dalla famiglia stessa per la 
rieducazione. Compiti di natura, del 
pari molto delicata, assolve la po- 
lizia femminile in Francia, dove, in 
contatto colle organizzazioni di ser- 
vizio e per incarico del Tribunale dei 
minorenni, conduce importanti in-s 
chieste come quella in cui è discus- 
sa la revoca della patria potestà. 
La prima donna finlandese entrò 
nella polizia nel 1907; da allora il 
gentil sesso esplica compiti riguar- 
danti la delinquenza minorile, la pro- 
tezione delia donna, gł'mterrogatori, 
l’accompagnamento di fanciulli e di 
ragazze; nei Paesi scandinavi, ana- 
loghi ccmpiti assolvono le polizie 
femminili di Norvegia e di Syezia. 
In Austria il corpo di polizia fem- 
minile si interessa dei ragazzi fino 
a 14 anni e delle giovani donne 
fino a 18 anni, quando essi abbiano 
bisogno di essere seguiti per to- 
glierli dalla strada della delinquen- 
za. In Germania la polizis femmini- 
le era stata costituita prima della 
guerra mondiale e fu soppressa da 
Hitler: è risorta per iniziativa di 
due ispettrici venute da Londra nel 
1945. La Polizia femminile, in Ger- 
mania, lo diciamo per curiosità, sor- 
veglia anche il traffico stradale. Si 
sa che i tedeschi difficilmente si di- 


straggono anche quando guidano la 
automobile. 

I compiti della polizia femminile 
in Danimarca sono molto estesi e 
i risultati collaudati da una lunga 
esperienza: i primi passi furono 
mossi ne] 1914: oggi essa compie 
inchieste sulla prostituzione, si occu- 
pa dei casi di deficienza mentale, di 
protezione dei fanciulli; e, con de- 
licatezza in tutto degna del Paese 
di Andersen, assiste le donne e i 
fanciulli che si trovano in viaggio. 

I precedenti fornitici dagli altri 
Paesi (l’elencazione potrebbe con- 
tinuare) sono molto probanti per i 
sostenitori della donna italiana po- 
liziotto. 

Come nascera la Polizia femmini- 
le? La proposta dell'on. Maria Pia 
Dal Canton, una deputata democra- 
tico-cristiana, prevede un corpo re- 
golare di mille unità comprendenti 
ispettrici di polizia ed assistenti, 
che saranno arruolate mediante 
concorso. Ci vorrà un’et& non in- 
feriore ai 25 anni e non superiore 
ai 35. La Polizia femminile sara 
alle dipendenze de] Ministero del- 
l'Interno. Accanto al corpo regola- 
re, secondo l’on. Dal Canton, si do- 
vrebbe costituire un gruppo di < vo- 
lontarie », che, dotate della necessa- 
ria veste di ufficialità svolgano ser- 
vizio soltanto saltuariamente, in ca- 
so di bisogno. Per esempio viene 
fermata dalla guardia di finanza in 
un paesino della montagna una con- 
trabbandiera; non sarebbe possibi- 
le fare intervenire l’ispettrice per 
l'interrogatorio sul posto. La mae- 
stra, l'assistente sociale, o qualche 
altra persona colla qualifica di mem- 
bro volontario della Polizia femmini- 
le, potrà svolgere le prime fasi del- 
l'inchiesta. E pertanto la donna « fer- 
mata» viene subito in contatto con 
un'altra donna che meglio di un uo- 
mo la può comprendere. 


GUSTAVO SELVA 
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DI NUOVE FONTI 


delle alghe marine come di 

un prodotto utilizzabile a 

scopi alimentari. EY certo 

che anche i popoli antichi, 

che hanno conosciuto care- 
stie tremende, debbono essersi do. 
mandati perché, se si mangiano le 
erbe della terra, non sia possibile 
cibarsi di quelle marine. 

Ma negli ultimi tempi, i giornali 
di divulgazione scientifica hanno 
lanciato assiduamente la prospetti- 
va che le alghe siano utilizzate su 
larga scala per l'alimentazione, si 
intende, dopo speciali trattamenti 
che bə rendessero accette al palato. 
Non credo che i buongustai, da noi, 
per fortuna, ancora così gagliardi, 
abbiano accettato con entusiasmo la 
notizia. Mia se si pensa che nel mon. 
do gli sforzi degli agricoltori vanno 
di pari passo, se non son superati, 
dall'incremento demografico, appa- 
re giustificata la pretesa di trar 
partito anche dalle inerti alghe ma- 
rine. 

I primi a sfruttare le alghe nel 
campo alimentare sono stati i giap- 
ponesi, Nei miserabili tuguri del 
porto di Tokio, da tempo immemo. 
rabile si ricorre alle alghe come al- 
l'estremo palliativo per sedare la 
fame. Invece, la dieta raffinata 
diffusa nelle classi più agiate, rac- 
comanda soltanto l'uso di determi- 
nati sottoprodotti delle alghe, che 
sono in commercio con vari nomi: 
kombu, amanori, wakame ecc.; ma 
si tratta di ingredienti adatti a cuo- 
cere cibi rari. 


ALIMENTI PER 


NELLA LOTTA PER LA CONQUISTA 
PER L'ALIMEN- Aià 
TAZIONE, GLI SCIENZIATI HANNO [is 
SCOPERTO CHE ANCHE LE ALGHE SS 
POSSONO ESSERE UTILIZZATE. MA 
NON SARA’ QUESTO L'USO PIU’ 
IMPORTANTE PERCHE’ DALLA LA- 
VORAZIONE DELLE ALGHE SONO 
ESTRATTE SOSTANZE UTILISSIME 
NELLA INDUSTRIA TESSILE, IN 
ODONTOIATRIA. IN GELATERIA. 7 
IN CHIRURGIA, IN MEDICINA, ECC. " 


Alghe viste dall’occhio del microscopio. 


ON è da ieri che si paria Tuttavia, i sacrifici imposti al po- 
polo giapponese dall’ultima guerra 


mondiale, hanno suggerito una uti. 
lizzazione razionale degli alimenti 
contenuti nelle alghe, La produzio- 
ne di questi alimenti si è così man- 
tenuta sulle 30 mila tonnellate an- 
nue, fra il 1940 e il 1949. 

In altri paesi, sopratutto occiden- 
tali, si è invece cercato di utilizza- 
re le alghe in qualità di foraggio 
per il bestiame. A questo scopo, esi. 
stono, in Europa, America e Sud- 
Africa ben tredici stabilimenti spe- 
cializzati. Solo in Francia, nel 1953, 
100 mila tonnellate di alghe sono 
state trasformate in foraggio. Il lo- 
ro valore è sopratutto in forma di 
supplemento alimentare, perché è 
opinione corrente che da sole non 
potrebbero costituire un nutrimento 
completo, Oltre a fornire carboidra- 
ti digeribili, minerali, vitamine e 

»altre sostanze che agevolano l'ac- 
crescimento, pare che abbiano un 
effetto benefico sulla digestione in 
genere. 

Ma a questo punto è forse oppor. 
tuno che, prima di riferire tutti gli 
altri usi che si possono fare dej sot- 
toprodotti algiferi, parliamo un po’ 
delle alghe vere e proprie, come so- 
n natura, e delle differenti fa- 
miglie di esse. Ché non tutte sono 
adatte alla lavorazione, non tutte 
contengono be stesse sostanze. 

Le alghe non differiscono dalle 
piante terrestri, perché per crescere 
hanno anch’esse bisogno di luce, di 
anidride carbonica e di minerali. Al 
pari delle piante terrestri sono do. 


tate di stelo e di foglie, ma non han- 
no radici, e assorbono le sostanze 
nutrienti sparse nell'acqua del mare, 
attraverso le foglie. 

Esse si dividono in quattro grup- 


pi, a seconda del colore: marroni, - 


verdi e blu. Predominano 


Sino a poco tempo fa i paesi ma- 
rittimi non si erano preoccupati di 
valutare be proprie risorse in alghe 
marine, ma recenti rilievi hanno 


stabilito, per esempio, che al largo 


delle coste scozzesi esistono circa 
10 milioni di tonnellate di alghe su- 
bacquee. E’ una cifra notevole, se 
si tien conto che le alghe sono pian- 
te annue e quindi ricrescono anche 
se strappate, 

Le alghe marroni sono, fra le al- 
tre, quelle più ricche di sostanze 
minerali. Allo stato secco contengo- 
no oltre il 40 per cento di sali inor- 
ganici, Questo particolare fa sì che 
le alghe fossero utilizzate in Fran. 
cia, in Scozia e altrove, per la pro- 
duzione di soda sin dal 1720. Anzi 
non c’era, allora, altro metodo per 
estrarre la soda, in modo che l'in- 
dustria del «kelp», (così si chia- 
mano le alghe bruciate) fiori prodi- 
giosamente, sino alla scoperta del 
metodo Leblanc. Poi decadde com- 
pletamente. A questo punto, un chi- 


mico impiegato presso uno stabili.. 


mento di «kelp», certo Stanford, 
scopri, dopo molte ricerche, che le 
alghe contenevano anche tm’altra 


sostanza, l'acido alginico. La sco. | 


perta non ebbe pronta utilizzazione, 
ma verso il 1930, con i grandi pro- 
gressi della chimica organica, si ac- 
certé che con l'acido alginico si po- 
teva produrre una sostanza sinteti- 
ca simile al < cellophan ». Anche ta- 
le produzione non ebbe la fortuna 
sperata, finché, allo scoppio della 
guerra (1939), nella necessità di 
trovare un succedaneo della tela iu. 
ta a scopo mimetico, si ripiegò sul. 
Yalginato, sottoprodotto del menzio- 
nato acido alginico. 

Da allora le sue utilizzazioni pra- 
tiche non hanno più avuto sosta, e 
sono oggi svariatissime. L’alginato 
si usa per aumentare la consistenza 
di salse e brodi, per rendere più sta- 
bile il gelato, per farne pelle di sal- 
sicce, per stampi odontoiatrici. Sot- 
to forma di filato solubile, esso ser. 
ve di impalcatura di sostegno per 
tessuti di lana eggerissimi, In cam. 
po medico e chirurgico è stato sco- 
perto che gli alginati sono vettori 
della penicillina e degli ormoni per 
il trattamento delle malattie delle 
essa. Servono per suture interne, in 
quanto il tampone e i punti di algi- 
ħato, terminata l'operazione, scom- 
paiono con il taglio. 

Le alghe rosse non contengono in- 
vece nessuna delle sostanze sopra 
citate, ma se ne può estrarre la 


tari sono invece, come abbiamo 
detto, del tipo marrone. 

Restano da spendere due parole 
sulla questione della raccolta, Ogni 
anno circa 700 mila tonnellate di 
alghe marroni e 50 mila di alghe 
rosse sono raccolte, in 15 Paesi, con 
mezzi press’a poco primitivi. Per le. 
alghe superficiali si ricorre al taglio 
manuale, per quelle più profonde si 
fa uso di rampini, In Giappone vi 
sono donne che si dedicano alla pe- 
sca tuffandosi a notevoli profondità 
e strappandole con un coltello. In 
Europa, per lo più, si utilizzano le 


alghe portate a riva dalle mareg- 
e 


In Inghilterra però, è stato fon- 
dato un istituto < Per la ricerca del. 
le alghe >, i cui tecnici hanno stu- 
diato speciali macchinari adatti al- 
le condizioni dei mari britannici. 
Uno di essi è simile a una draga, 
in cui però i sacchi sono stati rim- 
piazzati da artigli che strappano le 
alghe dal fondo. L'altro si basa sul- 
la combinazione fra una falciatrice 
e una aspiratrice, 

Se questi metodi costituiranno un 
successo dal punto di vista economi. 
co, può darsi che un giorno i battel- 
l da pesca delle alghe si affianchi- 
no, sulle nostre coste, ai tradiziona- 


li pescherecci. 
RUGGERI D’ALBISOLA 
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i di un corpo di Polizia femminile, 
cui siano riservati i settori dei ra- 
| gazzi e delle donne. Del resto, come 
si diceva, i Paesi più progrediti e 
ee pid sensibili hanno dimostrato che 
| questo è un istituto che adottano 
| tutte le nazioni civili, senza aggiun- 
| gere che i tempi e le circostanze 
| | fanno comprendere che anche in 
Italia Yesigenza è assolutamente 
j’, norama del modo in cui è stato ri 
Ma. 
> 
i d un ragazzo che venga sor- "s 
AÑ 
- 
> 
wes’ * 
==; 
v 
A- 
' <agar>, una materia gelatinosa 
| molto usata per prove microbiolo. 
giehe, ed anehe per la preparazione 
di cosmetici, 
rosse, 
quelle marroni, e, in minor misura 
quelle rosse, che abbondano parti- 
colarmente nelle acque temperate, 
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Due grandi guide alpine: Cesare Maestri ¢ 
Milo Navasa sullo sfondo di una parete di 
roocia. Maestri (a sinistra) è uno dei nostri 
migliori rocciatori; Navasa non gli è infe- 

riore: Le guide alpine sono assicurate dal- 

PUcai contro gli infortuni della montagna; | 

ma rimane tuttora scoperto il problema della 

loro pensione. Sinchè le guide sono giovani, | 

il lavero non manca. Ma quando l'età incal- 
zante li rende inabili alla guida, come tee— 
scorreranno la loro vecchiaia? Non tutti 
possono mettere da parte tanto da poter 
chiudere in tranquillità ia loro vita. — Hi pro- 
blema delia pensione allie guide alpine è allo 
studio, per ora appena iniziale. Essi non pos- 
sono iscriversi al'lstitutọ della previdenza 
sociale come altri lavoratori, perchè | loro 
guadagni sono discontinui. Ma si dovrà bene 
trovare una formula equa. Intanto, sinchè le 
-guide sono giovani e gagliarde come Maestri 
e Navasa, qui ritratti, esse non pensano alla 
vecchiaia. Ma la montagna logora presto. 
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Ragazzi deli’Escai in esercitazioni teorico- 
pratiche di sci alpinistico: essi imparano 
cos! a considerare lo sci non come una ri- 
creazione domenicale su facili campi di neve, 
ma come un essenziale elemento per com- 
piere serie ed impegnative ascensioni in alta 
montagna. — Una colonna di giovani del- 
rEscai in ascensione sul Gran Sasso; 
queste vengono compiute spesso dalla 
sezione romana dell’Escal: tutto é stato bene 
ordinato e nessun incidente si è verificato. 


n 


H sindaco di Prati è ricorso alle «sup 
all'incubo del paese, ma invano. Mentre 
tica »; i sassi cadevano sempre più abbo 
sempre più seria. E’ allora che si è richiesi 


Un curioso episodio al quale si è legata l'opera di due guide alpine 
è quello accaduto di recente al paese di Prati nei pressi di Arco 
di Trento: ad ogni alito di vento, ad ogni goccia di acqua, vaste 
cadute di sassi dalla montagna minacciavano le case e gli abitanti. 
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I AVVICINA a grandi passi l'estate; le scuole si chiuderanno. I 
ragazzi, promossi © bocciati, si prendono vacanze più o meno 
lunghe. Il mare ha i suoi incanti, ma più fascino, forse, ha la 
montagna: comunque, un fascino del tutto diverso. Oltre alle 
bellezze della natura — boschi, rocce, nevai, vette, ghiacciai — 
è il richiamo dell’ascensione, delle difficoltà da superare, di una 
altitudine da raggiungere, della vita di rifugio e di campeggio e di 
bivacco che esercitano un irresistibile richiamo sui giovani. 

Richiamo talvolta fatale, a giudicare da talune disgrazie che accadono, 
purtroppo, a giovani che si avventurano in ascensioni senza guide o senza 
un'adeguata preparazione. E’ una sorta di wnlpinismo temerario» ch’é 
difficile ostacolare perché non v'è —— né può esservi — nessuna legge che 
possa impedire a due ragazzi di prendere la via della montagna; e spesso 
è una via senza ritorno. 

Dinanzi ai molti episodi che rattristano tutti gli anni le cronache 
estive — e anche le cronache invernali — degli sports alpini, v'è per 
fortuna in Itslia un Ente che si preoccupa di porvi un efficace rimedio: 
è il Club Alpino Italiano. Anzitutto si deve riconoscere doverosamente 
che le vittime dell’« alpinismo temerario» non sono mai soci del C.A.I.: 
gli ucaini sono, sì, spericolati, audaci, amano il cimento — ma hanno 
una tecnica, una preparazione, un allenamento; hanno le stesse tradizioni 
dell’Associazione che li tempra e li affina. 

H C.AIL ha ben presto compreso che per porre un rimedio efficace 
alle disgrazie d’alta montagna — le disgrazie volute, s'intende, cioè quelle 
da attribuire a leggerezza o incoscienza — occorre preparare i giovanissimi 
@ conoscere presto la montagna. E’ sorta così 'ES.C.AI., cioè lọ Escur- 
sionismo Scolastico del C.A.I, dove si raccolgono i ragazzi delle scuole 
medie sino ai 18-19 anni. Passando all'Università essi poi divengono 
Ucaini. 

LES.C.AI. si è rivelata una vitale iniziativa. Affidata a Carlo 
Pettenati, si dimostra sempre più valida. Le sezioni vanno gradatamente 
estendendosi in tutta Italia. Nell"E.S.C.A.I. possono iscriversi anche giovani 
che non frequentano le scuole; e chissà che non possa sorgere domani 
anche una consimile associazione non propriamente scolastica. L'E.S.C.A.I. 
diffonde tra i ragazzi delle scuole medie e superiori la conoscenza della 
montagna e li inizia alla pratica dell’alpinismo, seguendo gli scopi e le 
tradizioni del C.A.I. I soci debbono dichiarare per iscritto — e, badate, 
questo è importante! — di astenersi da ogni e qualsiasi attività alpinistica 
individuale. Sicché, durante gli accantonamenti, i partecipanti si impe- 
gnano ad attenersi alle norme e disposizioni che sono state stabilite 
per lo svolgimento delle attività predisposte. 

Gli accantonamenti creano le premesse per la formazione delle nuove 
generazioni alpinistiche, diffondendo fra i giovani la conoscenza reale 
della montagna, iniziandoli alla pratica dell’alpinismo, stabilendo tra di 
essi simpatici e sani vincoli di amicizia in un ambiente generoso e sereno. 
Quest’anno gli accantonamenti nazionali saranno cinque: alle Tre Cime 
di Lavaredo, sull’Appennino Reggiano, a Pozza di Fassa e sul Pasubio. 
I ragazzi che vi parteciperanno non saranno più i soliti «inesperti» del 
domani: essi sapranno che cosa è la montagna. E lo sapranno nel senso 
più lato; ne conosceranno tutte le bellezze, ma anche le molte insidie. 
Si faranno esperti a schivare i tanti perigli, a scegliere le vie giuste, ad 
equipaggiarsi con criterio, a consultare i bollettini meteorologici, ad ascol- 
tare umilmente chi ne sa di più, ad accettare la più rigida disciplina. 

Negli accantonamenti non si cura soltanto la preparazione tecnica 
ed atletica degli «escaini», dei futuri « sucaini», degli «ucaini» del 
domani; ma anche la loro formazione spirituale. Un cappellano fa parte 
della direzione di ogni accantonamento e ha continui contatti coi ragazzi. 

E particolarmente tra questi giovanissimi che lo sport alpinistico 
appare quello che veramente è: uno dei più sani e migliori esercizi fisici, 
uno dei più sicuri mezzi di formazione spirituale; esso apre l'animo alle 
pure e mirabili impressioni delle bellezze naturali. La vita della montagna, 
pur qualche volta dura ed aspra, ma sempre sana, fortifica il corpo, 
ingentilisce l'animo. 

L'E.S.C.A.I. esisteva come «Gruppo aquilotti» dall’immediato primo 

; ma cessò nel 1925 ogni sua attività. Nel 1950 risorse e venne 
ufficialmente riconosciuto nel marzo del 1953. In questi ultimi anni la vita 
del’/ES.C.A.I. ha avuto in Roma un magnifico impulso. Oltre agli accan- 
tonamenti la sezione di Roma dell'ES.C.A.I. ha molte altre iniziative. Pra 
tutte, è assai importante la sistematica proiezione di films alpinistici, 
preziosi per apprendere i pericoli e il fascino della montagna, gli accor- 
gimenti delia cordata, il tecnicismo dell’ascensione, ecc. Nell'inverno i 
ragazzi possono partecipare a gite sulla neve con lezioni gratuite di 
sci, a corsi teorico-pratici di sci alpinistico, a lezioni elementari di roccia 
e di ghiacciaio, integrate da conferenze, mostre fotografiche e di pittura, 
cori, distribuzione di opuscoli di propaganda. Tutto un complesso di varie 
iniziative atte a porre i ragazzi dinanzi alla maestà della montagna, a 
prepararli ad affrontare l'alpinismo con quella serietà ch’esso richiede. 

Le imprudenze in montagna sono più facili per i giovani delle zone 
alpine; per il fatto ch’essi hanno le vette troppo vicine ed è loro facile 
gettarsi allo sbaraglio. I giovani della pianura hanno un maggiore rispetto 
della montagna. L’amano, ma, insieme, la temono. La «coscienza della 
montagna », ch'è il fine ultimo dell’E.S.C.A.1., va tuttavia conquistando 
gradatamente la gioventù d'Italia d'ogni regione. Quando essa sarà acquisita 
dalle prossime generazioni, i drammi dell’alta montagna potranno essere 
imputabili all’imprevisto, alla fatalità, mai all'imprudenza. 

I ragazzi, infine, imparano anche il rispetto dovuto alle guide, alle 
nostre magnifiche guide alpine, considerate le migliori del mondo. Per 
le guide, le Aipi non hanno misteri. E’ allo studio, per migliorare le loro 
attuali condizioni economiche, legate oggi solo alla brevissima campagna 
estiva, un progetto per assicurare loro una pensione. Esse sono assicurate 
sui rischi e sulla vita, a cura del C.A.I.; ma non hanno nessuna pensione, 
-perché l'Istituto della Previdenza Sociale non considera la loro professione 
a salario continuativo, ma a compenso discontinuo e occasionale. Vi sono 
delle difficoltà da superare ed è augurabile che siano superate. 
Intanto Kopera dell'E.S.C.A.I. provvede anche perché la ciasse dirigente 
alle « superiori autorità» per porre. fine Cesare Maestri, il « Ragno delle Dolomiti» e Milo Navasa, il « Diavolo del domani consideri sotto una diversa luce tutto quanto è legato alla vita 
10. Mentre veniva «istruita» una « pra- Bianco », abituati a ben altri cimenti, hanno assofto sorridendo il loro alpina; sari allora più facile prendere in considerazione certi problemi 
» pW abbondanti e la minaccia si faceva singolare compito e, attaccati con chiodi alla parete a strapiombo, hanno e trovare pronte soluzioni. 

i è richiesto l'aiuto di Maestri e di Navasa. « ripulito » il costone restituendo la tranquilità al paesino di Prati... À 


MARIO DINI 


- SPESSO LE CRONACHE SONO FUNE- 

STATE DA NOTIZIE DI GIOVANI VITE 

TRONCATE DA TRAGICI DI 

ALTA MONTAGNA. IL C.A.L. _.. .EM.- 
PO PREOCCUPATO, SI ADOPERA A- 
CREARE NEI GIOVANI UNA « COSCIEN- 

ZA DELLA MONTAGNA », ISTRUENDOLI 

E ALLENANDOLI CON TECNICA PER- 

| FETTA, SERIETA’ DI DISCIPLINA E UNA 
J: TTENTA EDUCAZIONE SPIRITUALE. 
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“L“OSSERVATORE DELLA DOMENICA 9G 


GIORNALISTI 
PARLAMENTARI 


La sentenza del processo Montesi 
è entrata nei corridoi parlamentari 
in un momento di pausa politica. Il 
nuovo Governo Zoli non aveva anco- 
ra fatto conoscere il suo programms 
nè ufficialmente nè attraverso indi- 
screzioni. Gli argomenti per conver- 
sare nei Transatlantico erano pochi 
e scarsamente politici. Tutt’al più si 
ripariava della sconfitta azzurra a 
Lisbona. Ed ecco dalla Laguna la 
conferma di ciò che si prevedeva: 
assoluzione piena a Venezia per i 
principali imputati. 

Per quanto scontata, la notizia he 
suscitato qualche polemica. Alcuni 
deputati facevano osservare sia pure 


amichevolmente, che le prime « voci» 


erano sorte appunto fra i giornalisti 
parlamentari. Questi, a loro volta, 
ribattevano che gli uomini politici 
— anziché tenersi da parte — s’era- 
no gettati nella mischia ed avevano 
contribuito ad ingigantire le « voci» 
facendole diventare quasi uno scan- 
dalo. 

In realtà, l'affare Montesi ha inve 
stito il Parlamento solo di sbieco. 
Il voto di fiducia dato al Governo 
Scelba nel settembre 1954 lo ha cac- 
ciato per sempre fuori dalla porta 
di Montecitorio e di Palazzo Mada- 
ma, restituendolo al suo ambiente 


fra gli speculatori, gli affaristi, le 
persone senza scrupoli per gli aspetti 
scandalistici. 


Che fra queste ultime categorie si 
debbano annoverare anche uomini 
politici ed esponenti di partito, è 
cosa che non intacca la maggioranza 
del Parlamento. Purtroppo esistono 
in Italia movimenti politici che 
non badano a mezzi pur di com 
quistare il potere: sono pronti ad 
usare le armi cosi come a servirsi 
degli scandali. Un grosso partito di 
massa ha stanziato tre anni fa 
decine di milioni per alimentare sui 
suoi giornali e su altri settimanali a 
rotocalco l'affare Montesi volgendo- 
lo verso la politica. Ma non è un ca- 
so che, proprio alla vigilia della sen- 
tenza di Venezia, quella Democra 
zia Cristiana che si voleva colpire a 
morte è stato il partito che ha gua- 
dagnato più voti in cifre assolute ed 
in percentuali. 


Ed anche i giornalisti parlamentari 
possono dire di non essere stati toc 
cati dalle dure, ma opportune, paro- 
le del Pubblico Ministero dott. Pal- 
minteri e dell'avv. prof. Carnelutti. 
Si dice che le prime «voci» siano 


sorte nella sala stampa di Moọonteci - 


torio. La cosa non è esatta. Esse 
sono state portate dalle redazioni dei 
giornali nella sala stampa di S. Sil- 


vestro, e di qui sono rimbalzate nella 
sala stampa di Montecitorio. 
I giornalisti parlamentari le hanno 


Eppure — è stato scritto — l’affare 
Montesi ha rivelato che c'è qualcosa 
in Italia che non va. Chi ha stampo- 


altre sponde. 
Quegli amministratori, quei diretto- 
ri, quei redattori di giornali che han- 


i conti. I denari spesi per sostenere 
lo scandalo sono stati compensati 
solo in parte dall'aumento delle tira- 
ture di tre anni fa. Oggi è riapparso 


avuto l'incarico di seguire 

di Venezia che si preannuncia 

è stato) come una cosa seria. V 

mo infine che fosse vera la storia 
di quel cronista che smise di scrivere 
sull’affare Montesi dopo che un gior- 
no la figlioletta gli disse: « Papà, ho 
letto il tuo articolo. Quello che dici 
mi piace. Vedrai che anch'io un gior- 
no sarò come la signorina Monete- 


Certo è che un giorno un redattore 
parlamentare, nel pieno dilagare del- 
le « rivelazioni », diede questo giudi 
zio: « Adesso capisco perché nelle sta- 


Fornitori di Sua Santità e dei Sacri Palazzi Apostolici 
Via S. Chiara, 39 (Piazza Minerva) - ROMA 


Corte Pontificia. 


Arredi Sacri di metallo e argento - Paramenti Sacri - Ricami e se- 
terie Religiose - Lini e pizzi d’Altare - Oreficeria Vescovile - Articoli 
religiosi e ricordo - Bandiere - Sartoria Ecclesiastica - Decorazioni 
e Uniformi degli Ordini Equestri Pontifici e per i Dignitari della 


Casa Consociata: FRATELLI BERTARELLI - V. Broletto 13 - Milano 


Ha 


j 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


e «capocottaro ». Oggi i colleghi gli 


ANTONINO FUGARDI 


« Il gioco è finito! ». Prendiamone atto 

né stiamo a indagare da quale ricatto, 

da qual suggestione quel povero figlio 
ha preso consiglio. 


Nulľaltro hanno chiesto, la mamma e il papa, 
a premio di tanta penosa ansietà, 
se non il conforto di averlo vicino 

— il loro bambino — 


che segna di un’altra indelebile ruga 


i loschi gestori di false illusioni 
che a tutti i cantoni 


con fogli procaci, libercoli injami, 
iniettano ai giovani ignari i richiami 
febbrili e insidiosi di un simile gioco, 
scherzando col fuoco. 


TRISTO «GIOCO» 


(Nel momento in cui veniva individuato a New York, il ragazzo che ha fatto 
per quaranta giorni angosciare i genitori e mobilitare la polizia americana 
per la sua fuga, ha dichiarato «che il suo gioco era ormai finito... »). 


puf 


PICCOLA CRONACA PARLAMENTARE 


Appuntamento 
CARITA 


N. 426 
«La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


` lo sottoscritto Cuccuru Mario fu Gio- 
vanni di anni 33, residente in Fiumi- 
cino (Roma), via Storioni 40, faccio 
domanda affinché mi venga concesso un 
aiuto essendo dal 1954 affetto da tumore 
al setto nasale è per questo invalido al 
lavoro; mia moglie da tale data è sem- 
pre malata; sottoposta due voite ad in- 
tervento chirurgico per l'asportazione 
totale del poimone destro, Non bastando 
ciò le è sopravvenuto lo scompenso 
cardiaco ed il vizio mitralico ed ancora 
una voita sottoposta ad intervento ochi- 
rurgico, è stata in ospedale fino al mese 
scorso. Oltre mia moglie ho a mio carico 
anche un figlio di quattro anni che di 
tutto ha bisogno e io povero disgraziato, 
cosa posso dargli? Potete chiedere in- 
formazioni al Comune e alla Stazione 
Sanitaria per maggior sicurezza. Con 
fiducia mi affido al vostro pietoso aiuto 
e sentitamente ringrazio per quanto vi 
sarà possibile fare per me e per ia mia 
disgraziata famiglia. 

Cordiati saluti. 

MARIO CUCCURU 


Fiumicino, 14 marzo 1957. 


POSTA DI BENIGNO 


CASELLA POSTALE 96B . ROMA 


§.0.S. PER UN GIOVANE SACERDOTE 
PARALIZZATO 


$i tratta di Don Francesco MESSA 
(presso Peraino): via Moglia 6, BRA 
(Cuneo). 

Ridotto ad un rottame umano., Era 
Parroco di un piccolo paese (Albese 
Castelletto Uzzone) ma dovette lasciare 
tutto perché fisicamente invalido per il 
suo Ministero, a soli 45 anni! Con poche 
migliaia mensili deve vivere, curarsi, 
vestirsi. E’ inoltre malato di cuore, sto- 
maco, reni, pressione aita. 

i , amici, e presto! 


PER UN TABERNACOLO 
Al CARCERATI 


A. — Carissimo Benigno, 

moite volte le ho scritto per i miei 
poveri carcerati e liei sempre buono mi 
ha aiutato come ha potuto; questa volta 
le sorivo per me e sono sicuro che non 
mi dirà di no. 

Dopo tanto penare sono riuscito ad 
ottenere che anche nel mio carcere ven- 
ga costruita una cappella per i bisogni 


) 
tistiche l'Italia figura agli ultimi po- 
sti, fra i Paesi progrediti, per nume- } 
ro e per tiratura di giornali. Con 
tutta questa robaccia che si stam- 
pa!,...». Allora passò per reazionario | 
| ~ a 
danno atto di quella sua sincerità ` 
in tempi in cui nessuno voleva pas- ” 
sare per «innocentista» (adesso di 
cono di esserlo stati tutti). on , a® ing \ 
E finalmente, un merito va ancora T A 
ascritto ai giornalisti che lavorano m A 
raccolte come argomento di conver corridoi e nelle aule del Parlamento. P, > qs 
sazione, ma non le hanno alimem Sono forse gli unici che applicano 
tate. Essi sono rimasti assolutamente sul serio quel famoso « autocontrol- qs wT > b» $: J 
estranei a quel giro vorticoso di mi- lo» della stampa che di tanto in p ` e A -eE , a e 
lioni che alcuni amministratori di tanto si sente invocare. Prima di P 
settimanali e di quotidiani hanno d+ Pubblicare una notizia si accertano 
stribuito a cronisti, a redattori giu- ,-curatamente della sua autenticità, at 
diziari ed agli implicati nella faccen- tanto che usano quasi sempre rivol- 
da Montesi che non erano imputati, gersi direttamente all'interessato e á 
Se una macchia è rimaste nel gior- che hanno favorito ristituzione di ` $ 
nalismo italiano per essersi smod@ quel « portavoce » di cui tanto si sen- | 
tamente gettato sulla morte di una te parlare. $ 
sventurata ragazza, questa non tocca Che cosa è questo « portavoce »? E’ j 
i giornalisti parlamentari che non anch’egli un giornalista parlamenta- 
hanno mai voluto pubblicare nulla re, che tuttavia gode la fiducia di a> 
di ciò che si veniva a sapere o che una personalità politica. Conosce tut- >, > Ja = P | 
qualcuno voleva che si sapesse, ma ti i colleghi ed è prontd a soddisfare i A, « 
in modo deformato. le loro esigenze. E’ sempre pronto a - > ~ AF yn 
aes dare una smentita o una conferma, 
a correggere impressioni o a colmare - at ~ í p” 
il simbolo e lo strumento dell’« auto- 4 
controllo » della Ea è >? | 
to questa frase alludeva agli uomini «uesto che, per A Z “= ay 
politici della maggioranza, alla buro- à 
attività politica, la stampa italiana 
Venezia ha invece sancito che se esi coloro che si ispirano a ideologie an- dad AS. PA n 
ste la sensazione non tidemocratiche) è la pid corretta, la T 
va » essa deve essere indirizzata verso Diù equilibrata, ls più seria. ~ 
naturale, cioè alla Magistratura, per 
gli aspetti giudiziari; ed esiliandolo 4,5 creduto fare ottimi afari (e non Tot | Ex 
avevano altro scopo) incitando la s 
morbosità che alberga sempre nella ' 
a parte meno buona dell'uomo, oggi & -mpi c 
eee devono confessare di aver sbagliato efua i aie’. 
Q ho pc 
Á berna 
d'angolo 
gia al 
il deficit perchè i soldi spesi per man- trovi 
tenere gli inviati speciali a Venezia che y 
nei tre mesi che è durato il processo a ter 
non sono stati riscontrati dalla tira la Fa 
tura. Il pubblico — finalmente sma- a =. 
liziato — non ha comprato una co- coepe 
sess Cc 
Altro particclare interessante; nes- 
suno dei cronisti che nel 1954 soffid 
sul fuoco dello scandalo (alcuni per see 
guadagnarci personalmente) ha poi - irviai 
— eC 
fatto 
mazi 
rò pi 
un Si 
eee 
te, Ci 
dei 
Pasq 
be, | 
| Alaid 
eit . ma, certo, la frase sarcastica e sciocca ew 
ee che, eppena scoperto, gli usciva di bocca = 
non sembra un motivo che troppo rincuori fati 
i suoi genitori. mezz 
| hotta 
ie «Il gioco è finito». Che gioco? Una fuga ser 
i volti più cari, lasciando una traccia a carit 
che il tempo non scaccia. -—— dove 
torturi il suo cuore neWansia di un dramma a n 
che giorno per giorno si vuol che prosegua iy 
on dandole «= 
E’ umano girare da un cinema allaltro, ait 
disperder le tracce nel modo più scaltro volto 
Å ‘ sentendo ogni radio che ansiosa reclama: in a 
« Tua madre ti chiama! »? noan 
; « La casa è opprimente pei nostri figlioli (Ma 
l os ansiosi di vivere autonomi e soli — 
te — ha detto quaicuno. — Lo vuole il progresso pia 
à del mondo di adesso! » - mn 
Sara; ma noialtri pensiamo smarriti | |^ 1 
a quelli che ancora nessuno ha colpiti; ee ; 
il c 
Tress 
pteg 
lato 
onoi 
| tapi 
Da 


d 
F r ez- — 
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carcerati, però all’Altare devo pen- 
rei le, cosa che ho potuto fare grazie 


gile anime buone di Parma; ma non - 


he potuto fare tutto, mi rimane if Ta- 
bernacolo e mi ci vogliono 60.000 lire 
che non riesco a trovare avendo chiesto 
gia abbastanza. Mi rivoigo a Lei perché 
trovi quaiche anima buona èe generosa 
che venga in mio aiuto e così portare 
æ termine un'opera tanto meritoria per 
la gloria di Dio è per il bene deile 
anime affidate alla mia cura ‘spirituale. 
Sarei contento che ci fosse qualcuno che 
cooperasse anche in parte al raggiungi- 
mento di detta somma. 


Cappellano P. Vincenzo Procaccianti 
Casa Penale Minorati Fisici . Parma 


+*+ A TUTTI coloro che mi hanno 
irviato AUGURI per ia Pasqua Santa 
— ed anche a coloro che non I’hanno 
fatto — assicuro preghiere al Risorto. 


+++ P, RAVASI . Grazie delle infor- 
mazioni e dell'attività ammirevole. Ter- 


rò presente il Çappellano di Finale per . 


un sussidio ai suoi detenuti, 


| $è RINGRAZIANO: Federico Duran. 
te, Ciro Piemonte, Antonio Piras (a nome 
dei detenuti di Avezzano), Luigi Rotili, 
Pasquale Dello Jacono, Maria Marche- 
, Cesare Paima, Silvano Lucaccini, 
laide Ravandi, Rina Bianconi, Teresa 
iviello, Antonio Bevilacqua, Parroco D. 
bato Corvino, Alessandro Parolari. 


Virginio CIABOCCO: Casa Mino- 
ati fisici di Fossombrone (Pesaro), a 
ezzo dei Cappellano D. Francesco Co- 
tta mi manda una cara lettera di rin 
faziamento per ia benefattrice che, 


alla richiesta dell’« Appunta-. 


WMmento », lo ha fatto felice. Prego la 
caritatevole signora di farmi conoscere 
dove indirizzarta. 


*** Americo SCARABOTTI - Grazie, 
ma si ricordi che io sono soitanto un 
laico innamorato di Gesù nei Suoi poveri. 
Gradirò molto le sue preghiere per ia 
mia salute e per quelia di mia moglie, 
che è it mio braccio destro nei lavoro. 


 ** Flaminia DE JONG COSTANTI- 
NO . Breda: Le lacrimeasciugate sul 
. Volto dell’infetice Planta si cambieranno 
in altissimo conforto. Non dimentichi | 
nostri poveri. 


*** Giovannina BONELLI: IRSINA 
(Matera) . Le ho spedito quanto deside- 
rava. Preghi anche per me, 


*** $, M, (Napoli: sempre ricevuto), 
Fra’ Galdino (ringrazio ammirato): 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 196 dei 19 maggio). 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — LAMBERTO DE CAMILLIS, 
il collega — paziente, insonne, disinte- 
ressato — che le sue doti singolari im- 
piega — svolgendo un valoroso aposto. 
lato, — viene adesso insignito di un 
onore — che segna un’altra luminosa 
tappa. — La Redazione plaude con fer- 
vore — al nuovo CAMERIER DI SPA. 
DA E CAPPA! 


Il Ministro Zoli mentre espone il pro- 
gramma dei suo Governo al`Senato 


ALBA GENEROSA (inglese) 


INTERPRETI; Stephon Murray, Kay 
Walsh, William Fos - Reca: Char- 


les Frend 
E un film per ragazzi, uno di quei 


films di cui si ha tanto bisogno e ci 


si augura di veder circolare sempre 
più numerosi anche se sono modesti 
come questo, che ha tuttavia una 
sua ta tecnica ed artistica. La 
storia è quella di un ragazzo di buo- 
na famiglia, fantasioso e intrapren- 
dente, il quale, appropriatosi di una 
grossa calamita appartenente a un 
bimbo più piccolo, viene poi assalito 
dai rimorsi nella suggestione di aver- 
ne provocato la morte per il dispia- 
cere. La calamita, in seguito da lui 
donata al costruttore di un polmone 
di acciaio, diverra una vivente accu- 
sa per il ragazzo che, per il gesto 
compiuto nel donarla, viene proposto 
per una medaglia al valor civile. 
Per sfuggire al pubblico riconosci- 
mento, egli s'imbarca in una serie 
di peripezie che lo portano, alla fine, 


consegnare 
al piccolo cui aveva rubato la cala- 
mita. Il piccolo protagonista è de- 
gno di nota per la sua recitazione 
e l'inevitabile, sottile humour ingie- 
se che permea il lavoro può diver- 
tire anche gli ađulti. 

C.C.C. - La tesi'positiva è messa 
in evidenza fin dal principio. Alcune 
situazioni e i continui accenni alla 
psicanalisi contrastano col carattere 
del lavoro, che dovrebbe essere un 


FILMS VISIONE 


* 


mancano, però, nel lavoro elementi 
che meglio si adattano alla mentalità 
dei ragazzi. 


CACCIATORI DI SQUALI 
(statunitense) 


INTERPRETI: Victor Mature, Karen 
Steele, James Olson - Racia: Jer- 
ry Hopper 
Ii pescecane . gode di una fame 

atroce. Guai al naufrago che sim: 

batte in questo assassino degli ocea 
ni! Anche se le testimonianze non 
sono, tuttavia, concordi sulla certez- 

za dell'assalto di questi squali e il 

gran numero di films subacquei ce 


maggiormente infestati. I Caraibi 
sono celebri per il numero dei pe- 
scicani ed è proprio intorno all'isola 
di Cuba che durante la guerra si 
condussero esperimenti atti ad evi- 
tare lo sterminio dei naufraghi dei 
trasporti militari colati a picco. 
Questo è l'argomento del film; la 
tensione che ne deriva è 

La lotta tra uomini e squali — questi 
ultimi sono combattuti e respinti 
con una certa sostanza repellente 
di cui l'uomo in mare si circonda 
— non è sempre favorevole agli 
uomini. Un pescecane riuscirà, co- 
munque, ad avere la sua preda. Ma 
l'eroismo del comandante, e le ope- 
razioni cui si espone personalmente 
nell’ultimo esperimento, riusciranno 


Nonostante il vento di riforma chè dopo Zagabria e Lisbona ha movi- 


mentato il campo dello sport calcistico, nonostante le 


— da 


altri combattute — di un ostracismo nei confronti degli stranieri, il 
Milan ha accolto con tutti gli onori l’italo-argentino Ernesto Grillo che 


~ nef prossimo campionato lo vedremo giuocare-con i colori rosso-neri. 
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Per la prima voita nella storia della legislazione italiana, le donne 


giudici hanno prestato giuramento al Palazzo di Giustizia. Le nuove 
giudici sono state nominate dal Capo dello Stato, su proposta del 
Ministro di Grazia e Giustizia, in esecuzione del decreto che prevede 
l'inserimento nel collegio dei tribunali per i minorenni e delle sezioni 
per i minorenni delle Corti d'Appello, di due cittadini, un uomo e una 
donna, che siano resi benemeriti, nel campo della assistenza sociale, e 
che siano esperti in psichiatria, antropologia criminale e pedagogia. 


Si è svolto in Campidoglio il convegno di studio per l'approvvigio- 


namento idrico della capitale, promosso dall'Unione romana ingegneri 
e architetti. Dopo if saluto del Sindaco, il Ministro dei Lavori Pubblici 
ha esposto ii vasto programma, governativo che contempla il riforni- 
mento idrico ad una popolazione calcolata in 3 milioni e 500 mila sino 
all’anno 2000, e che prevede un consumo di 360 litri per abitante. 


emotiva ed illustrato da un buon 
colore. 

C.C.C. - La vicenda che esalta la 
eroica dedizione al proprio dovere, 
è tendenzialmente positiva. Qualche 
breve che presenta scene 


I DIAVOLI DEL PACIFICO 


(statunitense) - 


INTERPRETI: Robert Wagner, Terry 
Moore, Broderick Crawford - Re- 


do gli uomini nei disagi e nei rischi, 
pud facilitare la reciproca compren- 
sione di esercitare un’influenza be- 
nefica sugli animi e sui rapporti vi- 
cendevoli. i film è quindi tenden- 
zialmente positivo; ma numerose 
scene di guerra un po’ impressio- 
nanti e certe situazioni delicate ne 
fanno riservare la visione agli adulti. 


A. ATTILI 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessional: 
èe arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 
Scuitore . (Boizano) 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
Dott. P. Assennato, via Tri 
38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


HARMONIUMS liquido sotto co- 
sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canrie da 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. 


L'OTTICA Chiesa Cola di Rienzo, 
224, vi consiglia di proteggere i vo- 
stri occhi dalla televisione con lenti 
Azurin e Television Lamp. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 


PIANOFORTI da studio L. 50.000, 
fisarmoniche, chitarre, riparazioni. 
Menichetti, via Sicilia 239 (461.751). 


PULIZIE ambienti vetri tappeti 
parquet lamatura lucidatura. Abbo- 
namenti mensili. (543.346). 


TRASLOCHI imballaggi macchine 
furgonate viaggi in tutta Italia. Te- 
lefono 771.989. 


VISITATE il «Portico» continuo 
successo mostra collettiva perma- 
nente noti pittori. Vendite prezzi 
eccezionali. Vittorio 110. 
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ne rende edotti, resta pur sempre il | 
fatto che gran’ numaro, dl persone a dimostrare che la, partita, contro 
viene divorato da essi, nei mari questo mostro degli abissi è teorica- 
a mente e praticamente vinta. I tutto 
all'ospedale dove, chiarito l'equivoco, 
egli viene festeggiato. Ma sarà felice 
la visione del film agli adulti. 
film per ragazzi: questi, infatti, non Siamo ancora in guerra, nel Pa- 
possono apprezzare l'umorismo che cifico. I combattenti sono americani 
"© giapponesi e l'eroe di turno è un 
ricco cotoniere degli Stati Uniti dei 
Sud, chiamato a compiere il suo eee 
| dovere di soldato a fianco di due 
te suoi dipendenti che egli aveva sem- 
pre trattato duramente nei rapporti 
di mezzadrìa, La guerra © i pericoli Sg 
a 4 fanno scomparire le differenze so- 
; P ciali e fra i tre nasce una profonda 
È amicizia rotta solo dalla morte dei 
f due mezzadri causata dal fatale er- 
l ` rore di un ufficiale. La reazione vio- 
lenta del giovane protagonista ne 
provoca l'invio in un avamposto pit 
pericoloso dal quale però riesce a 
scampare come unico superstite do- 
| r ` po un violento attacco giapponese. 
Attraverso ie varie a pericolose pe- 
- ripezie belliche, abilmente presen- 
| . 4 tate con l'ausilio di una interessante 
| i e impressionante parte documenta- 
ria, l'evoluzione psicologica del pro- 
| tagonista viene seguita con una buo- 
j C.C.C, - Il film vuole sostenere che 
F anche la vita di trincea, accomunan- ~ A 
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Un « Giro d'italia » così movimentato piace ai « tifosi ». In tre tappe, la classifica è stata sconvolta e minaccia altre serie rivoluzioni. Mentre 
andiamo in macchina Bobet è « maglia rosa» (nella foto a destra) ma Nencini lo tallona a pochi secondi. Gaul (a. sinistra nella foto) aspetta le 


Alpi per scatenare la sua offensiva. Auguriamo ai lettori del nostro giornale di applaudire a Milano vincitore del «Giro» uno degli italiani. 


DEL ROMANZO 


TEATRO 


> Il «clou» di questa stagione 
teatrale è stato senza dubbio il 
« Titus Andronicus » di Shakespea- 
re, eseguito al Teatro La Fenice 
di Venezia dal « Shakespeare Me- 
morial Theatre » con Laurence Oli- 
vier e Vivien Leigh come protago- 
nisti, H pubblico e la critica sono 
una volta tanto d'accordo nel de- 
cretare il più ambito successo allia 
rappres one, Se tuttavia andia- 
mo a spulciare i giudizi estetici 
su questo dramma — il primo — 
del cigno di Stratford-on-Avon, tro- 
viamo che esso è considerato il 
peggiore, senza riserve, della vasta 
produzione shakespeariana. Tant'è 
vere che per un certo periodo gli 
ammiratori del grande drammatur-. 
go tentarono di dimostrare che il 
« Titus Andronicus» non era stato 
scritto da ivi. Ma non ci riuscirono. 
Allora aggirarono ia posizione, am- 
mettendo che si trattava, sì, di una 
opera di Shakespeare, ma che egli 
la scrisse per buria, allo scopo di 
parodiare la truculenza delie trage- 
die di Seneca! in sostanza, il « Ti- 
tus Andronicus» rimane proprio 
una brutta cosa. Ma allora, perché 
riesumario? 


>f La S.LA.E. (Società Autori ed 
Editori) ha celebrato il suo 75° arm- 
niversario, con una solenne ceri- 


monia alla quale ha partecipato il, 


Presidente delia Repubblica Italia- 
na. Per l'occasione, la $.1.A.E. ha 
pubblicato un elegante volume, chè 
rievoca ila liunga vita del sodalizio. 


>í Cesco Baseggio ha ottenuto un 


clamoroso successo a Ginevra con 
«Le baruffe chiozzotte» di Cario 
Goldoni. 


>: A Parigi sono stati calorosa- 
mente applauditi gli attori italiani 
Vittorio Caprioli, Franca Valeri e 
Luciano Salice, che si sono preser- 
tati con uno dei loro ormai. noti 
spettacoli di costume, sotto l'inse- 
gna di « Trio da Roma ». 


> La Compagnia Milanese ha pre- 


sentato al Teatro Olimpia delia cit. ` 


tà lombarda, una novità di Antonio 
Greppi: «La tiranna =». Di Greppi 
un giornale milanese ha detto: 
« Certamente, egli adora Goldoni e 
Cecov, anche se ha tenerezza per 
Cario Porta», 


>% 1i Teatro del Convegno di Mi- 
lano ha concluso in questi giorni 
la sua seconda stagione. L'attività 
di questo coraggioso Teatro, che 
ha per animatore Enzo Ferrieri, 
vanta un totale di 346 rappresen- 
tazioni, delle quali 85 nella prima 
stagione e 261 nella seconda. For- 
rieri ha anche realizzato, come è 
noto, lo spettacolo settimanale 
«Zurli, il Mago dei Giovedì », che 
è stato ripreso dalla TV per i ra- 
gazzi. 


x Al Piccolo Teatro della Città di 
Milano è andato in scena il terzo 
spettacolo della stagione: «La fa- 
vola del figlio cambiato» di Luigi 
Pirandello., Si tratta di un testo 
che il celebre autore aveva ceduto 
a Gian Francesco Malipiero perché 
ne traesse un'opera in musica, e 
che di conseguenza non era mai 
stato rappresentato prima d'ora in 
forma drammatica. 


>é In occasione del «LXI Con 
gresso internazionale di Esperan- 
to » che si terrà il prossimo agosto 
a Marsiglia, sarà rappresentata in 
esperanto una commedia di Molia- 
re: « Georges Dandin », dalla Com- 
pagnia Spagnola di Francesco Vila. 


E’ un fenomeno che si ripete, sia 
pure in diverse gamme, presso tut- 
ti i Paesi, quello dei romanzi sce- 
neggiati per la radio o alla televi- 
sione. Un anno fa, ad esempio, nove 
milioni di inglesi seguirono com- 
mossi il matrimonio fra Jenny Owen 
e Bob Dale, nella chiesa di San 
Luca, in un sobborgo londinese. Il 
particolare che questi novelli sposi 
non esistessero, se non nella fanta- 
sia dei produttori d'uno dei più po- 
polari programmi radiofonici- della 
B.B.C., non fu sufficiente ad evitare 
Yarrivo di un migliaio di telegram- 
mi dj felicitazione. 

In effetti, nove milioni di persone 
— per lo più donne di casa e vec- 
chi pensionati — è dal 1949 che se- 
guono fedelmente le trasmissioni 
della rubrica «Mrs Dale’s Diary >: 
Ii diario della signora Dale: un pro- 
gramma che deve il suo successo 
non tanto alla caratteristica di ri- 
specchiare l'immagine della fami- 
glia inglese media, quanto piuttosto 
alla natura del popolo anglosassone, 
metodica e riservata. La signora 
Dale e gli altri 450 personaggi si- 
nora avvicendatisi nei duemila e più 
episodi del « Diario», sono più fa- 
miliari ai radioascoltatori dei propri 
dirimpettai. 

Nel nostro Paese i i del pub- 
blico sono molto erenti, com'è 
risaputo. Quello delle rubriche pe- 
riodiche a personaggi fissi è un ge- 
nere di trasmissione — sia alla ra- 
dio e sia alla TV — che incontra 
soltanto nei programmi leggeri. Ri- 
cordiamo il Pierino d L'onorevole 
Pautasso di Fausto Tomunei, e Ano- 
cleto il gasista di Mario Parenti 
Alberto Sordi deve la sua popola- 
rita ad un personaggio radiofonico. 
Per la Televisione, tuttavia, è as- 
sai più dificile trovare una formula 
di programma a personaggi fissi, 
poichè l'immagine sul teleschermo 
esige una personalità ed un talento 
non comuni; basti pensare alla ca- 
renza di presentatori. Dal 1952 ad 
oggi, se escludiamo la marionetta 
Serafino del periodo sperimentale, 
forse l'unico vero « persondggio >» 


della nostra TV è tuttora rimasto 
Alessandro Cutolo, con la sua ru- 
brica « Una risposta per voi». 

Quanto ai programmi « familiari », 
alla radio ottenne un certo succes- 
so, € fu anche replicata, una serie 
di dialoghi fra marito e moglie, do- 
vuti alla penna di François Mau- 
riac: ma più, forse, per la notorie- 
tà dell’autore che non a motivo del 
loro valore intrinseco. E sui tele- 
schermi, fra i) 1953 e il 1954 appar- 
ve una rubrica per i ragazzi: «I 
diario di Giulietta », che ricalcava 
in chiave italiana la formula di quel- 
le trasmissioni tanto favorite dal 
pubblico anglosassone. La difficolta 
di questo genere di trasmissioni, sta 
appunto nel saper rispecchiare l'am- 
biente e la mentalità del pubblico 
cui sono destinate. Ciò spiega, ad 
esempio, l'insuccesso di una serie di 
telefilms come «Mio padre, il si- 
gnor Preside», che al contrario in 
America è considerata fra le mi- 
gliori produzioni dell’immediato do- 
poguerra. 

A proposito della TV americana, 
in questi ultimi tempi ha entusia- 
smato una riduzione del celebre ro- 
manzo storico « Mayerling », inter- 
pretato da Audrey Hepburn e Mel 
Ferrer. 

La nostra radio trasmette tutte 
le settimane dei «romanzi sceneg- 
giati», durante le ore pomeridiane. 
Attualmente, per esempio, per i ra- 
gazzi è in programma «Capitan 
Maltempo > di Mario Cupisti, adatta- 
to da Alberto Perrini; mentre gli 
ascoltatori adulti possono seguire ie 
fosche vicende di « Frankestein > di 
Mary Shelley, la moglie del grande 
poeta, noto sovratutto per i films 
interprétati da Boris Karloff, Il ro- 
manzo della Shelley è stato ridotto 
per la radio da Vana Arnould. Que- 
ste, fatte per la radio, sono riđu- 
zioni che si esauriscono in un nu- 
mero assai limitato di puntate: da 
tre a sei, in mediá; poichè il pub- 
blico si affeziona a questi eroi, e 
spesso desidera ritrovarli sulle pa- 
gine dei libri (i quali, forse, altri- 
menti non sarebbero mai letti), ma 


al tempo stesso si stanca presto e 
Chiede di continuo cose nuove. 

Una assai maggiore risonanza ac- 
quistano questo stesso genere di 
programmi, quando sono presentati 
sui teleschermi. In tal caso il con- 
tributo dell'immagine, con il suo 
fascino intrinseco e l'impegno che 
essa comporta nelle scene e nei co- 
stumi e nella scelta degli attori, è 
davvero determinante. 

Se n'è avuta una prima confer- 
ma sin da] 1954, con «Il dottor Aa- 
tonio» di Sandro Ruffini, cui l'an- 
no dopo seguì « Piccole donne >» del- 
la Alcott; e, in misura più accen 
tuata, in '« L'Alfiere » di lo 
nello e «Cime tempestose» di Emi- 
le Brönte, ambedue prodotti nel 
1956 unitamente ad un secondo ro- 
manzo della Alcott nei programmi 
per i ragazzi: «Jack e Jill», che 
ora si sta replicando. tutti i gio- 


‘vedi pomeriggio. I consensi ottenuti 


da «Jane Eyre» di Carlotta Brénte 
e da <Il romanzo di un giovane 
povero» di Ottavio Feuillet, sono 
troppo reċenti per dover ricordarli. 

Il repertorio, se ossérviamo, non 
si allontana mai da quel oe, “a 
rito intorno alla meta del 
nata categoria di pubblico. L’unico 
romanzo di autore moderno, con- 
temporaneo addirittura — « L’Alfie- 
re>», uscito nel 1942 — è tuttavia 
ambientato in quello stesso periodo. 
Ma i telespettatori, assai diversa- 
mente da coloro che frequentano i 
cinematograf, sono rimasti fedeli 
a certi temi, o quanto meno vi ri- 
tornano volentieri. 

E curioso notare come la TY, 
che è l'espressione di un’epoca nuo- 
vissima, incontri in Italia vasti con- 
sensi nei limiti di un linguaggio or- 
mai superato. Questi personaggi ro- 
mantici e tutti d'un pezzo, nell’in- 
timità dello spettacolo televisivo ac- 
quistano insospettate: il 
pubblico a tu per tu con essi, e 
al tempo medesimo li elegge eroi di 
un mito, che una volta di più gli 
consente di evadere. 

FAX 


Nel Libano la preparazione alle elezioni annunciate per il 9 giugno è stata turbata da violente dimostrazioni 
deil’opposizione, che vorrebbe vedere a capo di un nuovo Governo il Comandante dell'Esercito libanese. Ma 
proprio l'Esercito è intervenuto a ristabilire l'ordine assumendo il controllo della delicata situazione. 


te 


(continuazione) 

In breve basti Questo: ia propo- 
sizione anche nei linguaggio aral- 
dico consta di un « soggetto», di 
un «verbo» è di un « predicate ». 

H averbo», sempre o quasi iH 
verbo « ussere =, va sottinteso in 
vgni caso, non dissimiimente da 
quel che avviene spesso in latino, 
ecc, « predicate » è dato dai fon- 
do o campo dello stemma. 

Ad esempio, «Croce potenziata 
rosea in campo d'oro» si traduce: 
«Le zelo (= f’amore) della cristia- 
ne beatitudin’ è nella grandezza 
(d'animo) », è « Cherubino in cam- 
po bianco » si traduce: «La Sapien. 
za è (riposta) nella Fede ». 

Tuttavia anche a tal proposito 
può ripetersi quel che s'è detto per 
gti aggettivi; bisogna tradurre con 
gusto e non già a paroletta. Sarebbe 
per esemplo da scolaretto tradur- 
re: « Edera in campo bianco », con: 
«La tenacia 4 riposta sulla Fede =; 
quando, itallanamente, si deve dire: 
«La Fede @ tenace», 


SINTASSI 


Ma se la proposizione in araldica 


è simile a quella letteraria, non si — 


vuol dire con questo che la formu- 
lazione ne resti libera. Essa, invece, 
deve obbedire a vere è proprie 
regole sintattiche. Per brevità que- 
ste si possono restringere in due: 

1. CORRELAZIONE TRA SOG- 
GETTO E PREDICATO. — Ii sog- 
getto di colore può stare soltanto 
col predicato di metallo o viceversa. 
Ossia: se la figura è di colore, il 
campo va di metallo e viceversa. 

2. CORRELAZIONI TRA PRO- 
POSIZIONE E PROPOSIZIONE, — 
Le proposizioni possono essere più 
di una; in tal caso la sintassi arail- 
dica vuole — come tutte je altre 
sintassi — che le varie proposizio- 
mi abbiano una netta, precisa e ge- 
rarchica relazione fra di loro; ed 
a tai fine determina le rispettive 
posizioni sullo scudo. La proposizio- 
ne principale si esprime nel CAPO 
(fig. 37: A) e ta proposizione se- 
condaria nei CAMPO (fig. 37: B). 


A 


Fig. 31 


Se, viceversa, le due proporzioni 
non hanno alcuna relazione fra di 
loro, bisogna usare ii punto e a 
capo; ossia bisogna dividere ic 
scudo nettamente. 

Tale divisione può farsi in due o 
più parti. Per la divisione in due 
v'è invece avvertito che io stemma 
ogg! non può essere altro che par- 
tito ossia diviso in lungo, è non gia 
troncato- o diviso in largo, come 
usavano Ghibellini. 


STILISTICA 

Veramente gii esteti 
hanno romanticamente decretato 
la fine delia stilistica; ma siccome 
una novella resta una novela e non 
diventa mai, per nessuno, un trat- 
tato o un poema, cosi si può pariare 
ancora di stilistica; anche per il 
linguaggio aratdico. 

Pure nell’araidica, infatti, uno 
stemma — che sarebbe i) « concet. 
te » — va modificato nelia sua TIM- 


. BRATURA — ossia nella « forma » 


= a seconda dello scopo al quale 
è destinato. Tate scopo, beninteso, 
resta pur sempre fandamenta!mente 
une solo: distinguere una persona 
ọ un ente; ma a seconda della qua- 
lita che ha tale persona o tale ente, 
varia to scopo particolare delio 
stemma. Come dei resto è evidente, 

Le forme stilistiche dell’araidica 
si eseprimono con gii attributi di 
dignità (eimi, corone, cappelli, ecc.) 
@ sormontano e fiancheggiano jlo 
stemma. 

Esse si dividoon in due grandi 
categorie: timbrature laiche o tim- 
brature écclesiastiche, con ii cap- 


_ pelle di dignità e col cappelio titur- 


gico( tiara, mitra d'oro, mitra tin 
tea, ecc.). 

Le timbrature laiche, alla loro 
volta, si dividono in tre sotto-cate- 
gorie, a seconda se la nobiltà che 
distinguono è di diritto (Imperatore, 
Re, Patrizio), di concessione (Prin 
cipe, Duca, Marchese, Conte, Ba- 
rone, Cavaliere), o di nascita (No- 
bile ereditario, Cavaliere eredita- 
rio). Su tutte queste è fuor di iuogo 
dare qui schiarimenti, in quanto che 
i rispettivi proprietari non ne har- 
no bisogno. 

Le timbrature ecciesiastiche si 
dividono invece in due sotto-cate- 
gorie, a seconda se ie dignità sono 
elettive (Papa, Abate, Abatessa) 
© di concessione (Cardinale, Pa- 
triarca, Arcivescovo, Vescovo, Pro- 
notario Apostolico, ecc.). 

Per tali timbrature, che rientra- 
no invece nell’ambito delia seguente 
trattazione, non sarà fuor di luogo 
dare quaiche breve cenno. Si co- 
minci dunque dagili stemmi deile 
dignità ecclesiastiche di conces- 


rcontinua) 
ANDREA. LAZZARINI 
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l Padre, dichiarando che se il suo 
ne «dopo una disfatta disastro- 
sa, junto oggi a riprendere un 
posto famiglia delle DOMENICA DI PENTECOSTE 
Nazioni, esso lo deve in larga parte 
all’influsso benefico della Santa 
Sede. 9 
Il Governo e il Popolo del Giap- 
pone — continua la nota — apprez- 
d zano con rispetto gli sforzi che la 
+ Gest'*nel Vangelo odierno dice che «verrà» e « dimorera » nel- 
il centenario della nascita di Pio XI anni per ia pace e ji beno di tutta | Tanimo di «colui che osserva i miei comandamenti». Le parole 
Ta | Quale incaricato dell’am- « venire e dimorare» a noi occidentali richiamano solo l'idea di 
Ricorrendo il 31 maggio u. s. il terdisse l'abbattimento e restò sen- ministrazione della Sicurezza socia- « abitare insieme a uno»; ma nella lingua ebfaica, dove la poverta 
centenario della nascita di Pio XI, za ostentazione al suo posto di co- je, ho potuto constatare che le Ope- di vocaboli costringe a radunare sotto una stessa espressione molti 
ii Sommo Pontefice ha inviato a mando, anzi di vedetta, uomo alla re Cattoliche, le quali weolasne 10 concetti, il verbo <dimorare» poteva anche significare «durare >: 
Mons. Giovanni Battista Montini, sofferenza, Papa al lavoro. Fu spet- loro A eeey ggh a rn in tutto il l'idea quindi: che il termine esprime originariamente è quella di 
Arcivescovo di Milano, la seguente tacolo di pontificia grandezza in Giappone e nei campi più diversi « perseverare in uno stato»: è il verbo secondo il quale Dio è colui 
lettera: «L’annunzio delle solenni semplicità e umiltà cristiana; fu ul da quello che «manet>», cioè che «dura» senza defezione dall'essere. 
manifestazioni con le quali la Citta gregge di Dio maestro mirabilmente cura dei lebbrosi, fanno un bene Basta questo per comprendere come le parole di Gesù susci- 
di Desio si appresta a ricordare ia efficace di quello che tanto impor- immenso ai miei compatrioti e ‘si tassero nella mente degli Apostoli un mondo di significati e di 
data centenaria della nascita di ta conoscere: saper soffrire. impongono alla loro ammirazione sfumature quasi inafferrabili per noi. Innanzi tutto un contrasto si 
Pio XI è per Noi un gradito invito Affidando a Vostra Eccellenza que- Tl Governo. dei Giaveé 3i- ergeva nei loro spiriti fra l'elemento umano, senza durata e sta- 
a rivolgere la Nostra parola in così sti Nostri sensi, quale l'opportuna mentica neppure vanita ‘ence deal- bilità e l'elemento eterno, divino il cui dominio non avra mai fine. 
lieta celebrazione per ringraziare il ricorrenza centenaria Ci ha sug- la Santità Vostra - i “lit Beet L'idea che Dio abiti con l'uomo reca infatti con sé l'altra di 
Signore del dono largito alla cri- geriti, auspichiamo la commemora- dei rivionieri ai Sg pets ooo un «successo in tutto cio che egli compie », che nel Vecchio Testa- 
stianita con un Pontefice grande fra zione largamente feconda di buoni me a in cui il mais Peel attraver- mento è il modo tangibile per dimostrare agli uomini la seguente 
i grandi. La storia ha già senten- frutti spirituali, e di gran ‘cuore im-” sava un periodo irto di aifficolta verità: l'umano può partecipare al carattere permanente del divino, 
ziato in tale senso riandando l'ope- partia a Lei, alle Autorita, al A t t a ; i mettendosi a contatto con esso per mezzo della « giustizia »: il ghi- 
ra imponente, materiale e spiritua- Clero, W promotori, ai Nostri di- cae taitne i eee A a er H sto che viene a contatto con Dio sfugge al carattere effimero di 
le, che ha riempito il non breve letti figli di Desio e a tutti i parte- esperimenti questo mondo. : 
pontificato di questo Successore di cipanti la Nostra Apostolica Bene- si- voleev aad, amin ae Ma se tale pensiero nel Vecchio Testamento riceve i primi svi- 
Pietro: i suoi incegnamenti, le sue dizione». De al luppi nella letteratura sapienziale, esso viene ripreso e portato alle 
intraprese, le sue gesta, rivelarono La mattina del 31, nella stanza rela Tl mi abies è st Ea rt sue più belle conseguenze nel Nuovo. Con Gesu il divino prende 
in Lui, che fino a sessant'anni era della casa di Desio a ora trasfor- coiiimente. alles hel wea A Psa: i dimora sulla were, Ove Bon © pia di passaggio: Cristo portando ai 
stato soprattutto l’assiduo ricercato- mata in orfanotrofio — nella quale tità Vostra: a Sapé di oia yie fedeli la vita divina, li fa partecipare fin da ora a ciò che dura e 
re di codici e manoscritti, il com- cento anni fa vide la luce Achille mento umanitario che “aire alla en erup ~ i iri i 1 
plesso dinamismo dell’uomo di azio- Ratti, colui che sessantacinque an- proscrizione delle bombe A H i = Per il cristiano, per mezzo dello « Spirito di Gesu» mandato 
ne, di pensiero, di volontà, che, po- ni dopo doveva ascendere al Sogiio che si tratti della ida sa tikr ica aia dal Padre, la vita eterna ê una certezza gia vissuta sulla terra e 
sto al timone della mistica barca, Pontificio col nome di Pio XI, è ne ddie ioro prove 0 de} h eng uno dei tratti suoi caratteristici e quello di essere radicata nel- 
rispose maravigliando il mondo, con stata celebrata una Messa alla pre- piego. Il Governo del Gia as ha l'animo def’ fedeli in un’azione quotidiana, così che lo Spirito di- 
altissimo spirito e chiara intuizione senza delle autorità cittadine, men- testè stabilito un regime "ch con- pid “sporadicaments, «ms 
dei bisogni nuovi. Con tale spirito tre una grande folla si assiepava cede la cura medica gratuita a tut- in forma perenne. i i : 
Egli visse il suo programma: «Pax nel circostante giardino. ti i giapponesi col iti da malettia Da cio deriva il pensiero che Gesu esprime con queste parole: 
Christi in regno Christi >». . . pdr, ‘natin pa > pert e «Una pace vi dono, la mia pace: non quale il mondo la darebbe 
A Roma, nelle Grotte Vaticane, derivanti dagli effetti delle bombe 
Quello, pero, che gli uomini non numerosi Prelati hanno celebrato la A e H, Vostra Santità comprenderà SUONANO come. 
seppero se non per riflesso, mediante Messa presso il sepolcro del grande facilmente quanto ardente an il de- zione dt una eimerenza soatenziale fra la pace eventuale: at <mon- 
la sua parola profonda, e a cui for- Pontefice, con la partecipazione di siderio dell'intero popolo giapponese ae 
se badarono meno, fu la ricchezza yn gran numero di fedeli prima vittima dell’esplosione di bom- La pacs. in linguaggio biblico può avere due sensi. 
della sua vita interiore, nella qua- Sabato Lpi p ; b tamich i vitti d ji In un senso oggettivo, essa è un dono di Dio, una grazia of- 
le è da ricercare il segreto di tutta , abato 1 giugno, nel Duomo di Mi- 0° narant e Te S PE ina toir reine esi ferta agli uomini: anzi la pace è il Cristo stesso: « Egli è la nostra 
la sua attività e della sua fortezza. l'Arcivescovo Monsi- 41 pace». In questo senso la parola « pace» riassume tutta l'opera re- 
Noi. che la Provvidenza mise al — Montini e altre autorita, il Se- Seite py ag on $ rine r — hod dentrice de] Cristo, che è < riconciliare ogni cosa con Dio» e annun- 
sun. Umit collaboratort -Aala della Congregasions dei Se- ciare la gratuita remissione dei peccati per mezzo di una nuova 
sua quotidiana fatica, lo vedemmo à a onieri che la C lui alleanza. Egli dimostra che per il fedele, Iddio è un < Dio di pace >». 
nella intimità quale lo rivelarono stato Cameriere Segreto parteci- ia di ] i : L'annuncio degli Angeli sulla grotta di Betlemme aveya quindi lo 
aoa epar ar take Watt bblic; Pante di Pio XI — ha celebrato la Si Gegna usare la pienezza della scopo di proclamare che < (ora) è pace sulla terra», perchè era 
: i pu ! Messa solenne ha tenut di- sua forza morale per risparmiare p p p p 
Atti: l'uomo interamente compreso nem gy o un ari- all’umanita una sventura di t ¥ 4 nato Colui che <è la pace» e perchè, per amor suo, Dio avrebbe 
della dignità e della missione va- COmMmemorativo. guardato con pace agli uomini. Dando se stesso ai suoj fedeli, Cristo 
nutegli da Dio. t.. L , t tte i Nev k dava loro l'unica sorgente di pace, la quale avrà acque sempre vive, 
E affinchè la virtù del Pontefice A vj ~ Boua wot P j eig poi, che cioè sempre sgorganti per impeto proprio, senza che nessuno debba 
intrepido si manifestasse al mondo Un documento giapponese gent rapa al- faticare ad attingerle dal pozzo profondo. 
più chiaramente, occorse illumina- ae tetra ~ oblema per il Giap- Il secondo significato di « pace» (quello soggettivo) è molto più 
trice l'ultima infermità. Contraria- sull’opera di pace del Papa ym pa o a T PO complesso. Avendo ricevuta da Dio la «pace», cioè avendo da Lni 
mente a quanto Egli chiese a Dio a rehè. Pio XII ar aaa = i suoi favori (primissimo fra tutti il Figlio suo) noi dobbiamo <¢ vi- 
in vita, e cioè che la sua morte ve- « L'Osservatore Romano» ha pub- das yg a: ~ at ce =, ay gı vere la pace». Essa, come l'amore, è un frutto dello « Spirito», e 
nisse non di sorpresa ma rapida, il blicato il testo di una Nota con la a mi ameg ia > oa Sas ed come l'amore non consiste in parole: beati sono infatti « coloro che 
male che doveva por termine a tan- quale il Ministro del Giappone pres- ternazionale li operano in pace». 
ta nobile esistenza fu lungo, dolo- so la Santa Sede ha fatto conoscere zioni ch N t sva Ve As ne nod Ecco l'elemento che rende la pace di Gesù diversa da quella del 
roso, lancinante. Fu degno della al Sommo Pontefice i sentimenti di rossim 7 +t rising = — mondo: mentre questa deriva dagli intrighi o almeno dalla volonta 
sua fortezza evangelica: non s'irri- riconoscenza che il Governo di To- p EIA degli uomini, quella di Gesù è «sua» perchè Egli ne è l'autore e 
gidì nè s'interdisse di gemere; s'in- kie professa nei riguardi del Santo SANDRO CARLETTI il mediatore, quindi essa è un dono che «si riceve» con la fede, 
per mezzo dello Spirito Santo. é 
Questo ideale sarà proclamato dagli Apostoli nella predicazione, 
3 non come una chimera, ma come una realtà compiuta ed elargita 
x da oggiati su tale fondamento, noi possiamo stabilire questa 
V H T H | N A | SPOR | PISI € al riso equazione: come l'amore che gli uomini devono avere tra loro è 
— basato sull'amore che Dio ha per essi in Cristo, così la pace tra 
vere EER tempo gli uomini è fondata sulla pace che Dio loro concede in Cristo. 
J. T. Milik, DIECI ANNI DI SCO. a Quando Gesù proclamera di non essere venuto a portare la 
PERTE NEL DESERTO Di GIU- I due grossi infortuni occorsi alla squadra nazionale di calcio hanno «pace ma la spada», lo farà per togliere ogni equivoco sulla sua 
DA. Mariettl< Terine, 198? messo in allarme, tutto l'ambiente sportivo tanto che, con rapidità ve- missione di Messia, pacificatore non attraverso conquiste e trattati 
ramente non comune il Consiglio della Federazione ‘Italiana,Giuoco Cal- umani, ma nella lotta che ogni individuo deve intraprendere contro 
L'autore, sacerdote nella diocesi cio (FIGC) ha deciso di chiedere į pieni poteyj al Consiglio delle Leghe POT VIVETS 0010: 
di Varsavia, nato nel 1922, compi onde correre ai ripari. x siS -SS Cristo», vive «la pace». 
al_« Biblico» di Roma i suð? studi Noi che per altri settori dello sport abbiamo più volte invocato lin- SAME WANES NILE! 
semitistici iniziati alla Universita tervento delle autorità responsabili — intendiamo, naturalmente, le au- 
Cattolica di Lublino in Polonia. A torita sportive — non possiamo che compiacerci della prontezza con ia 
Roma pubblicò i primi studi sui quale il Consiglio della Federazione ha preso Yiniziativa formulando, in 
manoscritti, oltre altri lavori sulla pari tempo, il voto che alla prontezza dell'intervento corrisponda la sag- i 
epigrafia semitica e archeologia, al- gezza delle decisioni. Detto questo, ci sembra legittimo manifestare la 
cuni in lingua italiana, che gli val- piu profonda meraviglia per il fatto che dirigenti e tecnici si siano ac- 
sero la chiamata a Gerusalemme dopo confronti sostenuti dagli az- 
1952) per lo studi ip : : "i con la Jugoslavia e con i ortogallo. I confronti internazionali Tha . a ° 
tans stessi. PEE dell’anno scorso erano andati abbastanza bene, con, per quanto riguarda 9 siusno. 13 “ugno : 
l la Nazionale A, tre partite vinte in casa (contro la Germania, contro la DOMENICA DI PENTECOSTE. S. ANTONIO DA PADOVA. — 
Da allora -egli partecipa alle Francia e contro il Brasile) d ‘d ‘ T ti - Quest’annoe liturgicamente la festa 
esplerazion! netia regione dette aco. asile), e pel uge (contro l'Argentina e an- — E, dopo la Pasqua, la festa piu 4 y rot 
perte e agli studi per la pubblica- LAN ntro ił asile) e un pareggio (contro la Svizzera), in trasferta. solenne dell’Anno Liturgico. II rosso viene. omessa, preva endo tava 
l 4a Nazionale B, a sua volta, ha totalizzato due vittorie in casa (contro lituroi di Pentecoste, Data però la grande 
l'Egitto e contro la Grecia) e una sconfitta in trasferta (contro la 999" S. diffusione che ib culto di questo 
occupa ormat una parte di primo F rancia). durante l'Ottava, che viene conser- Santo gode presso il popolo cristia- 
piano, alle dipendenze deli’« Ecole Quest'anno, era andata bene con l'Irlanda del Nord... poi è venuto vata anche nella riforma del 1955. no, ricordiamo alcune delle pratiche 
biblique et archéologique française » i. cataclisma. | testi delle Messe cambiano in di pietà più usate: 1) Recita di 13 
dei Domenicani di Gerusalemme e Ora, ci domandiamo, questo cataclisma @ stato la conseguenza di ogni giorno della settimana e sono Pater, Ave e Gloria in onore di 
come membro incaricato (dal °54) un improvviso e insospettato calo di forma, o piuttosto il fatale epilogo una meravigliosa. variazione sul S. Antonio: vi è annesso |’indulgen- 
delle ricerche per conto del « Cen- Ci uno stato di cose insoddisfacente che solo qualche circostanza fortu- motivo centrale della venuta dello za di 300 giorni ogni volta; 2) 13 
tre National de la Recherche Scien- nata aveva ritardato fino a oggi. I provVédimenti che il Consiglio della Spirito Santo e dei meravigliosi ef- omeniche o martedì, durante i 
tifique » di Parigi. Federazione ha preannunciato per non tener conto di altri elementi, fetti che l'accompagnano. L’Ottava quali si compiono speciali pratiche 
Questo fascicolo di Jézef Tadauazr fra i quali sono da ricordare i ripetuti segnali d’allarme lanciati dai di Pentecoste risale a Papa Leone di pietà in onore del Santo: vi è 
Milik, adempie alla funzione (estre. commentatori piu provveduti — ci autorizzano a ritenere Che l'ipotesi Magno (+ 461). Segnaliamo il bel- annessa, alle solite condizioni, lIr- 
giusta sia la prima. E allora, cj domandiamo, perche si @ aspettato il delta dulgenza Plenaria. |i Papa Pio XII 
Orv! uato da tempo, se nel giro di pochi giorni è stato possibile elabo- bi tit S. Antonio di Padova (16 gennaio 
Sree AE TEAT Ea rare un ampio schema di misure ritenute idonee a mettere le cose a gustato, bisogna ascoltare rivestito 1946) soprattutto per la chiarezza © 
, i posto. Se così non fosse si avrebbe tutto il diritto di dubitare dell'efficacia con le mote del canto gregoriano. ia sapienza delle sue opere oratorie. 
studio) di « fare il punto » con una cei provvedimenti che il Ccnsiglio si accinge a mandare in vigore. TI L’Epistola riferisce il fatto, che 
sicurezza di risultati e autorevolez- fatto è tanto più grave in quanto la situazione ha raggiunto la sua fase costituisce l'oggetto della festa © 
za_ di proposte particolarmente no- — proprio nel periodo in cui l'Italia è impegnata nelle eliminatorie odierna, della discesa dello Spirito 14 siusno: 
tevoli. per il Campionato del mondo per cui, anche ammesso che l'intervento nto, i suoi meravigliosi effetti ; 
del Consiglio abbia risultati positivi, l'effetto di questi — e le misure (A. A 1-11). Si OF 
A. Queirolo, SANTA RITA DA CA. previste lo indicano inequivocabilmente non si sentirà che fra un leage la Sequenza: « Veni, Sancte Santo, veaceve.¢ dotiere de! mag- 
paio danni, vale a dire quando il Campionato sara passato alla storia. Cetfetica, que- 
BOTA = EGRIING 9, ARIAS > “vee Per i] momento, dunque, non si può sperare s in altre circ Spiritus », da alcuni attribuita a Pa- st'anno non si celebra la comme- 
vara 1957 . Pp. 90 - L. 350. di pa Innocenze (1198-3216); da altri morazione liturgica. La sua opera 
L'Autore, con questa narrazione, vittoriosamente l'eliminatoria. Quanto all’avvenire. auguriamoci che Íl a Stefano Langton. I! Vangelo di dottrinale, è di importanza fonda- 
ha compiuto non solo opera di let- piano preannunciato si riveli benefico e pratico e speriamo soprattutto San Giovanni (14, 23-31) ricorda ta mentale nello sviluppo delja teologia 
terato, ma di apostool. che i dirigenti non si lascino più sorprendere da avvenimenti sfavorevoli promessa di Gesù di inviare il Di- Cattolica, specialmente per ia parte 
a Questo, di don Queirolo, è un i quali, con un po’ di previdenza e magari con un po’ più di considera- vino Paraclito. riguardante la dottrina della Ss.ma 
libro vecchio perché è, forse, il zione per gli avvertimenti di coloro (a scanso di equivoci, teniamo a A Roma la Pentecoste è unita alla Trinità. E’ noto anche per la gran- 
primo nato dalla sua anima fer- precisare che non ci annoveriamo fra questi) che da tempo avevano vi- Giornata per je Vocazioni Ecclesia. 9° Carità e per Iinflusso, tuttora 
vida e dal suo geniale gusto della sto giusto, eřa possibile evitare che si verificassero. stiche. perdurante, esercitato sul monache- 
agiografia: ma è tanto vivo che si E poichè siamo in tema di provvedimenti da attuare tempestivi- simo orientale. 
ristampa nell’atteso centenario del- mente, torniamo a ripetere — ne ci stancheremo di farlo che le au- ¿ 9 
badaa at Caesia s torità preposte allo sport autọmobilistico hanno il dovere di fare qual- 12 ugno : 15 viueno: 
che cosa perchè, purtroppo, lå gente continua a morire: dopo la scia- i d> O x 
Padre Ambrogio Andaloro, UNA gura della Mille Miglia, altri tre corridori sono caduti: l'argentin INIZIA LA NOVENA DI S. LUIGI INIZIA LA NOVENA DI SAN 
LUCERNA ARDENTE . Marghe- Jose Felix Lopez, l'italiano Pietro Carini e il portoghese Baretto, per GONZAGA. — E’ concessa, alle so- GIOVANNI! BATTISTA. — E’ com 
pha: ridlike Partirian Gond non parlare dell'incidente capitato a Von Trips durante le prove dela lite condizioni, l"Indulgenza Plena- cessa, anche per questa Novena, la 
i « Mille Km. » al Nurburgring @¢ nel quale il corridore tedesco ha riportaio ria per chi la compie durante tutti indulgenza Plenaria alle solite con- 
cana - S.T,S., Palermo - Gennaio Aerite piuttosto gravi. dizioni 
1957 . Pp, 126, L, -280 Perchè si risolva compiutamente la crisi del calcic qui 
» b, : chè solva i > calcio, per quanto pos- Onni. 14 o il 18 p. v. ricorrode A mezzogiorno termina il Tempo 
«La storia di una piccola creatu- ~ sano dispiacere gli insuccessi si può : nche attendere un anno o due, gg', ai Pasquale, iniziatosi la Notte di Pa- 
ra che ha risposto con piena con- ma per gli sport del motore ne va di mezzo la Vita dei corridori e, pur- le TEMPORA di PENO SRSTO, Non squa, Inizia il Tempo dopo Pente- 
sacrazione di sé alla sublime voca- troppo, non di rado anche quella del pubbli¢o (tre settimane fa, in vi è obbligo di digiuno, e l'astinenza coste, che durerà fino al sabato 
vittima Virginia, una vettura da corsa ha ferito gravemente cinque spettatori; ; dalla carne è limitata al venerdi, avanti alla prima Domenica d'Av- 
di amore nel dolore » (R, Spiazzi). ace fag ih subito, percio, è un dovere al quale in coscienza non si puo come del resto durante tutto l'anno. vento, quest'anno il 30 novembre. 
CESARE CARLETTI 
PUBBLICITA’ (pér mm. di col: Commerc. L. 200; finanz. cronaca L, 300. Rivolgersi alia Concess. escl. S. p a. A Manzoni & C. .- Roma - Piazza S Ienazio, 153- Tel. 6:091 Milano: via Agnello 12, e Suce. 
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VENREIA fre. ert are 


VON 


SI COMPRENDE COME DA PARIGI A ROMA IL PASSAPORTO OCCORRESSE 
ANCHE CENT'ANNI OR SONO: MA ERA INDISPENSABILE ANCHE DALLA 
ITALIA PER L'ITALIA: DA MILANO A BOLOGNA, DA FERRARA A BOLO- 


da 
GNA, DA BOLOGNA A FIRENZE, DA GENOVA A LIVORNO... SULLA SCOR- E 
TA DI UN DOCUMENTO DEL TEMPO E DI ALCUNE NOTE DI STENDHAL | ste 
VENGONO QUI RIEVOCATI ALCUNI VIAGGI IN DILIGENZA CHE RENDONO Me 
L'ATMOSFERA TURISTICA OTTOCENTESCA OLTREMODO MOVIMENTATA. oe 
str 
d una Biblioteca Mèdica nord- arriva a Belfort; una piccola vettura- «il solo aspetto della faccia tran- — 
americana un medico italia- conduce a Basilea (dodici franchi). quilla di questo buon svizzero allon- str 
no ha fatto in questi giorni Si può prendere la diligenza per Lu- tana ogni idea di pericolo». Una D 
un dono singolare: un passes- . cerna. Si raggiunge, navigando, Al- piccola vettura, per dodici franchi, «Pp 
porto originale di cent'anni torff. E si entra in Italia per il San 


fa, rilasciato da Francesco 
Giuseppe I Imperatore d’Austria, re 
d’Ungheria, Boemia, Lombardia, Ve- 
nezia, ecc. ecc., al dottor Francesco 
Loro, medico condotto a Treviso. Il 
passaporto era indispensabile per re- 
carsi da una località all’altra nel- 


=S l'Italia politica di quel tempo. Il sin- 


golare documento è costellato di tim- 
bri, visti, firme «buoni »; comincia 


Gottardo, Bellinzona, Como e Mila- 
no. Ma il Sempione, a gusto di Sten- 


-dhal, è più bello del San Gottardo; 


ed egli prendeva spesso la diligenza 
che da Basilea conduce a Berna per 
scendere nella vallata del Rodano. 
Il nostro viaggiatore rimase conqui- 
stato dal conducente della diligenza 
del Sempione, persona compitissima ; 


conduceva da Domodossola a Bave- 
no. Dopo il lago Maggiore, a Sesto 
Calende, un « velocifero » trasportava 
a Milano. Il « velocifero» era una 
vettura pubblica tirata da cavalli 
da posta, che faceva corse regolari 
e rapide tra due città. Ma secondo 
Stendhal era da preferire la strada 
Varese-Milano: « questo tragitto mi 
sembra paragonabile a quello che va 


dal « Confine nuovo di Magenta» il | 5 
13 aprile 1867 per terminare a Ferrara | 
il 27 aprile dello stesso anno con un E2 


- 


$ in italia: oltre al vero € proprio, di città in città 
Bologna, Ferrara), 


«V buono per proseguire »; e in ef- 
fetti, se finisce la riproduzione foto- 
grafica del documento , la lista dei 
timbri e dei visti prosegue ancora... 
Da Firenze a» Bologna occorreva il 
visto del Dipartimento degli Affari 
Esteri del Granducato di Toscana e 
della Nunziatura Apostolica; altro 
visto veniva apposto, con timbro, 
dal posto di polizia al confine tosca- 
no; e a Bologna, all'arrivo, altro 
visto della Polizia provinciale e per- 
messo di « proseguire »... 

No, non era facile viaggiare cento 
anni or sono. Eppure il gusto dei 
viaggi era già vivo nel settecento e 
vivissimo a metà dell'ottocento. Al 
fastidio dei passaporti, dei timbri, 
dei visti, delle firme, dei « buoni » (e 
tasse conseguenti) v'era poi quello 
« dell’andar per poste ». Perchè non 
v’era altro mezzo che quello di pren- 
dere le diligenze a cavalli e rimet- 
tersi alla valentia, alla cortesia, alla 
comprensione del postiglione... 


Uno dei pit illustri viaggiatori del 
secolo scorso fu certamente Stendhal. 
Egli ci ha lasciato numerose note di 
viaggio e, soprattutto, molte preziose 
indicazioni sul modo di viaggiare. Ad 
esempio: qual è la miglior maniera 
per andare da Parigi a Roma? (siamo 
nell’anno di grazia 1828). Semplice: 
la « posta ». Ma, suggerisce Stendhal, 
occorre avere una carrozza costruita 
a Vienna e leggerissima. Si deve 
prender poco bagaglio: « attraver- 
sando tanti staterelli sospettosi, ogni 
cassa o baule costituisce una sorgen- 
te di vessazioni alla dogana o al 
l'ufficio di polizia ». Inoltre, tutte le 
spese « sono doppie in Italia per un 
viaggiatore che si vede arrivare per 
posta, e spesso i briganti non fer- 
mano che le vetture di posta, tre 
scurando le altre»... Stendhal consi- 
gliava la corriera sino a Belfort e 
a Basilea e sino a Pontarlier o a 
Ferney, «se si vuol giungere diret- 
tamente al Sempione». Si prende 
la corriera sino a Lione o a Gre 
noble, se si passa il Cenisio. Egli 
preferiva tuttavia la strada costiera 
della «Cornice», da Nizza a Pisa, 
passando da Genova, costeggiando 
«il più bel mare del mondo ». Ma la 
via «più spedita, secondo me, una 
delle più belle strade, incomincia 


II 2 e 26 maggio l'Associazione 
« itatla Nostra =» costituita per la 
tutela del patrimonio artistico e na- 
turale delia nazione ha tenuto a 
Viareggio il suo secondo convegno 


' per esaminare e discutere i rap- 


porti fra piano regolatore e tutela 
artistica e naturale. Citiamo questo 
avvenimento per dimostrare che 
fnaimente in italia ci si muove per 
una difesa la quate, per moite opere 


sarà purtroppo tardiva, ma altre 


certamente salverà. 


In un precedente articolo cane 
noi lanciammo i! nostro grido “Gi 
allarme per la rovina in cui era 
lasciata andare l'italia antica; la 
quale, sacchéggiata e devastata nei 
secoli passati prima dai barbari, 
poi dai dominatori, veniva progres- 
sivamente scomparendo per l'incu- 
ria dei « vandali di casa ». E illu- 
strammo i compiti e le iniziative 
prese dalia sopracitata associazione 


« italia Nostra » che, come è noto, 


è presieduta dal sen. Zanotti-Biar- 
co e quelle della commissione mista 
di quarantasei persone nominata 
dal Ministro della Pubblica Istru 
zione su proposta di alcuni parta- 


N mentari; questo secondo organismo 


è diviso in parecchie sottocom- 
missioni, ha tenuto varie riunioni a 
Montecitorio per mettersi d'accordo 


volta per volta sull'ordine dei la- 


vori; ha, in sostanza, perso molto 
tempo nella palude della burocra- 
zia èe, ci sembra, ha realizzato forse 
un po’ meno dello sperato. Franca. 
mente noi abbiamo più fiducia nel- 
la Associazione privata. 

Nonostante Queste iniziative e 
questi allarmi, i casi di devasta- 
zione e di rovina dei monumenti 
continuano a ritmo sempre più im- 
pressionante, cosi come ie detur- 
pazioni dei paesaggio; è una guerra 
sorda fra più Italie; c'è l'Italia pub- 
blicitaria, c'è l'italia speculatrice 
con l'edilizia-e c'è la povera italia 
artistica e paesistica che vuole di- 
fendersi èe saivarsi. 

E’ ovvio che noi siamo con que- 
st’ultima, meschina italia. La quale 
riuscirà a@ sopravvivere solo con 
aiuto di tutti, sia dei burocrati e 


. Se importantissima è l'azione degli 


_ Vittoria, gli archi di Porta Nuova 


dei potenti sia degli umili èe ano- 
nimi personaggi della provincia. 


artisti, degli storici, dei critici d’ar- 
te, degli urbanisti, non meno im- 
portante e forse decisiva è, per 
esempio, quella dei parroci, dei ret- 
tori di chiese famose e dimenti- 
cate, dei privati e oscuri cittadini 
che hanno un po’ di sensibilità e 
di amore per le cose belle. 


Bisogna fare in mode che i mo- 
numenti sopravvivano èe il paesag- 
gio non si modifichi. E i monumenti 
in rovina o deturpati o minacciati, 
sono infiniti. Non possiamo qui elen- 
carli tutti, Ma basta ričordare, per 
esempio, la Casa del Manzoni a 
Milano, tanto per citare una grande 
città, e il celebre palazzo Doria 
Pamphili di Valmontone (tanto per 
citare un paese), ceduto anni fa 
a piccoli lotti agli sfollati e ora 
ridotto in condizioni pietose, soprat- 
tutto nelle suc sale ricche di af- 
freschi. Basta pensare, ancora per 
Milano, a San Giovanni in Conca, 
San Raffaele, la Rotonda di Porta 


e scendere, per esempio, a Lecce, 
la Firenze delle Puglie, oggetto di 
una lenta ma continua opera di 
falsificazione 2 alterazione (citiamo 
solo i# distruzione della casetta 
medievale in via Scarambone e la 
sua sostituzione con un edificio 
moderno a tre piani). Basta pen- 
sare a Firenze minacciata da una 
avventura edilizia sulla bella collina 
di Sorgane e a Napoli, dove, in 
torno, a Caste! Sant’EImo continua- 
no le costruzioni e le sopraeleva- 
zioni arbitrarie; e a Trapani, dove 
l'invadenza delledilizia sta pene- 
trando nelle zone archeologiche; e 
a Campobasso dove proprio il sot- 
toscritto ha potuto constatare come 
i-tampobassani ammirino con or- 
gogiio le brxtte costruzioni moderne 
a vetri e a cemento e non si curano 
delle chiese a ridosso del celebre 
Castello di Monforte: gioielli roma. 
nici in uno dei quali soltanto ora 
si sono messe le mani « per evitare 
pericoli ai passanti ». E non voglia- 


ermessi di eosta è visti, in arrivo è in partenza, con 


dopo quarantott’ore di diligenza ». Si 
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Con la fine del pen XIX le diligenze gradatamente spariscono: sulle rotaie di 


ferro cominciano a circolare le prime locomotive dai grandi fumaioli, con il macchinista 
in divisa, i vagoni per passeggeri o chiusi come scatole o aperti come « giardiniere »... 


da Napoli a Pompei, che è cid che 


di piu sublime io conosca al mondo ».. 


E per raggiungere Roma? 

« Si trovano a Milano — rassicura 
Stendhal — regolari diligenze per 
Venezia e Mantova. Da Mantova una 
piccola vettura conduce a Bologna, 
dove s'incontra un’ecceliente corrie- 
ra recentemente istituita dal mini- 
stro delle finanze del Papa. Essa 
conduce a Roma per la maestosa 
strada di Ancona e di Loreto». 

Ma lo scrittore francese trovava 
« più divertente » andare da Milano 
a Roma con un vetturino — e cioè 
non con una diligenza di stato. A 
Milano, per otto o dieci franchi al 
giorno i vetturini vi offrono un po- 
sto nel fondo di una carrozza aperta, 
o d'una vettura fatta a somiglianza 
di un fiacre. In questa tariffa era 
compreso anche il pranzo della sera 
e l'albergo! Da Milano a Bologna 
s'impiegavano tre giorni e mezzo... 


Può capitare di trovare indeside- 
rabile la compagnia della vettura; 
e allora si`scende alla prima tappa; 
ma quando ci si è imbattuti bene, 
«si può cogliere una-eccellente occa- 
sione per conoscere il carattere ita- 
liano ». Stendhal rimase colpito dalla 
compagnia di tre predicatori che si 
recavano per le prediche quaresi- 
mali in varie città d'Italia (confessa, 
tuttavia, che fu sul punto di pian- 
tarli alla prima fermata; e invece 
«la compagnia di quei religiosi mi 
diventò graditissima»).. Da Bolo- 
gna a Firenze, due giorni di vettura 
(venti franchi); quattro o cinque 
giorni da Firenze a Roma. Tutti gli 
alberghi di Firenze sono eccellenti; 


mano a mano che ci si avvicina a 


Roma, invece, le trattorie sono ese- 
crabili. Stendhal consiglia di portarsi 
dalla Toscana qualche bottiglia di 
Chianti. Un vetturino ricordato da 
Stendhal è Giovanni Costa, da Par- 


mo toccare gli spinosissimi èe de- 
licatissimi problemi di Roma, i pe- 
ricoli corsi (ó ancora incombenti) 
anche da qualche basilica (S. Agne- 
se, per esempio) e da celebri monu- 
menti. Qui le responsabilità, la pre- 
meditazione e gli sbagli in buona 
fede s'intrecciano èe impediscono, 
aimeno per noi, un libero giudizio. 
Ricorderemo soltanto quello che è 
successo e che poteva succedere 
sulla via Appia Antica e certi re- 
stauri erratissimi del Foro Romano. 


Entro quest'anno, molte città ita- 
liane, Roma compresa, avranno yn 
nuovo piano regolatore; ciò signifi- 
ca che per moite di esse sarà de- 
ciso un destino. Infatti i piani rego- 
latori di oggi per forza di cose non 
possono essere stesi con i criteri 
di quelli antichi; ta città moderna 
è un complesso completamente di- 
verso da quello. antico, per l'urba- 
nesimo, per |’industrializzazione, 
per i nuovi mezzi di trasporto, per 
le stesse esigenze sociali; ma le 
nostre città migliori, la maggior 
parte di esse, nonostante secoli di 
vandalismo, conservano la struttu- 
ra antica; finora si è proceduto alla 
rovina di queste strutture avanzan- 
do «a macchia d'olio », come dico- 
no i tecnici, salvando, dov'era pos- 
sibile, una casa o una chiesa antica 
e fasciandola di edifici modernis- 
simi, altissimi, bianchissimi; con 
il riguitato di soffocare l'antico e 
privario delle sxe prospettive, dei 
suo scorci; una chiesa ò un mo- 
numento non sono un’isola, non han- 
no vita propria, ma vivono, nella 


bellezza, proorio con ciò che hanno 


accanto, proprio nella cornice in 
cui sono sorti. Pertanto l'urbani- 
stica che stilerà i novi piani rego- 
latori, dovra conformarsi a criteri 
nuovi; e la città nuova dovrà sor- 
gere su un'area nuova, il moderno 
dovrà nascere fuori della cerchia 
dell'antico; è un controsenso inse- 
rire un palazzo di cemento armato 
disegnato, per esempio, da Wright, 
in mezzo a palazzi del Settecento, 
come per esempio stava succeden- 
do æa Venezia, nel Canal Grande. 


TUTTI 


La città nuova sorga non dentro e 
pen sopra, ma accanto all'antica. 

Uno scrittore che ha a cuore la 
tutela delie bellezze italiane ha det- 
to: « Se le città piangono, la cam- 
pagna non ride», 

infatti l'invadenza pubblicitaria è 
sfrenata; nonostante le « leggine » 
emanate, nonostante il fittizio in- 
teressamento delle commissioni e 
sotto commissioni, il paesaggio vie- 
ne continuamente inquinato dalla 
« réciame » dei vari formaagini, o 
dei profumi o dei lubrificanti o dei 
pneumatici. Avete visto quei mazzi 
di rose, giganteschi e sfacciati, che 
si stagliano su un prato o nello 
scorcio di un lago? E quelle vacche 
di latta che sembrano dinosauri e 
devono servire di propaganda a 
qualche prodotto alimentare? E quel 
gruppo di persone che sta sotto un 
pneumatico colossale sembra una 
comitiva di marziani discesi da! lo- 
ro pianeta per guastare le nesiye 
domeniche? 

Quante deturpazioni e quanti inu- 
tili mHiardi per compierie! 

Le grida di allarme lanciate da 
vari organi forse lasceranno il tem- 
po che trovano; ma bisogna farle; 
tutti, potenti e umili, dovunque, in 
ogni modo, segnalando, scrivendo, 
muovendosi. 

Anche perché è proprio questa 
italia che va in rovina, quella che 
richiama i turisti e pertanto fa in 
trodurre ne! nostro magro bilancio 
un ossigeno finanziario del quale 
sarebbe difficile fare a meno, E’ 
proprio per queste chiesette gotiche 
e romaniche e rinascimentali delia 
Toscana o det Piemonte, della Lom- 
bardia o. delle Marche, è proprio 
per questi degni paiazzotti che nobi- 
litano un paesino della Sicilia o del 
Veneto, è proprio per questo pae- 
saggio (ora purtroppo « macchia- 
to» dai sempre più mostruosi ed 
enormi cartelloni pubblicitari), che 
gli stranieri vengono in italia, che 
il nostro turismo esiste. La nostra 
inerzia, pertanto, si chiama auto- 
lesionismo. 


MARIO GUIDOTTI 


I bagagli dei viaggiatori erano col- 
locati sul tetto della vettura e tra 
le ruote posteriori, in un capace 
cassone: i doganierj erano pigno- 
lissimi e si calmavano soltanto con 
copiose mance passate sottomano. 


ma, «un tipo ragguardevole, che ri- 
vedrei con grande piacere e che 
raccomando a tutti». A Firenze bi- 
sogna trattare coi signori Menchio- 
ni o Pollastri; è possibile stendere 
con essi eccellenti «contrattini di 
viaggio ». 

Altri consigli pratici: andar vesti- 
tř çon molta semplicità, non portare 
gioielli; appena si scorge un gendar- 
me o un doganiere, mettersi visibil- 
mente a giocherellare con una mo- 
neta da venti soldi. Nei paesi dove 
la polizia è terribile si può recitare 
la parte dell’ammalato; si può in 
tal modo accorciare di qualche ora 
l'interrogatorio degli sbirri. Non 
« assumere mai pose capricciose; l’a- 
spetto allegro sconcerta i funzionari 
di polizia... ». 

Gli interrogatori avevano questo 
schema: « Che venite a fare in que- 
sto paese?» -—- «Ma non c’è niente 
di bello da vedere, qui. Dovete avere 
quaiche altro motivo. Siete stato in 
questo paese al tempo di Napoleone? » 
— « Quali sono i vostri mezzi di sus- 
sistenza? » — «Siete stato racco- 
mandato ad un banchiere di qui? 
Il suo nome? Vi ha invitato a pran- 
zo? Con chi? Quande? Che cosa si 
é detto a tavola? »... | 

Anche a quel tempo, andare a ta- 
vola con funzionari, banchieri, per- 
sonalita, poteva diventare pericoloso! 


Ma valeva bene la pena, dice Sten-. 


dhal, affrontare ventidue giorni di 
viaggio da Parigi a Roma, con tutti 
i rischi connessi. Egli ha compiuto 
sei volte questo viaggio. E sempre, 
giungendo a Roma, il suo animo era 
commosso come la prima volta. 

Oggi a Roma si giunge in aereo, 
con gli elettrotreni, con gli Europa- 
bus; ma la commozione degli: animi 
è ancora quella di ieri e di sempre. 


P. G. COLOMBI 
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STORIA DI NOMI 


Sette settimane dopo la 
grande festa del Pesah (v. n. 
17), gli Ebrei celebravano una 
altra fest, quasi a solenniz- 
zare la chiusura della raccolta 
delle messi iniziata per Pa- 
squa; era questa lo hag sha- 
bhu’éth, cioè la «festa delle 
(sette) settimane» o il yém 
qâzîr il « giorno delle messi » 
o il “Azereth (aramico 'âzartâ) 
cioé la «conclusione» della 
raccolta. Era una delle cosid- 
dette «feste di peregrinazio- 
ne» in cui, almeno teoricamen- 
te, tutti gli Israeliti avrebbero 
dovuto presentarsi al tempio 
di Gerusalemme; e fu proprio 
nella ricorrenza di questa so- 
lennita che lo Spirito Santo 
discese sugli Apostoli, riuniti 
nel cenacolo a Gerusalemme, 
e che si iniziò la predicazione 
e l'espansione della Chiesa 
col discorso tenuto da San 
Pietro alla folla convenuta 
nella citta per la celebrazione 
della festa del shabhu ‘6th 
(Atti degli Apostoli, II). Sic- 
come tale festa cadeva il gior. 
no dopo che erano trascorse 
sette settimane dal secondo 
giorno della Pasqua ebraica 
(quindi nel cinquantesimo 
giorno dalla Pasqua) il termi- 
ne giudeo-ellenistico di Haghia 
{hepta] hebodomadon che tra- 
duceva l'ebraico hag sha- 
bhu’éth venne sostituito da 
pentakosté (heméra) «cinquan- 
tesimo (giorno)» (cfr. Tobia, 
2, 1). E questo termine desi- 
gnò la festa cristiana che si 
sovrappose a quella ebraica 
per ricordare la discesa dello 
Spirito Santo sugli Apostoli. 

Il termine greco pentekoste 
si introdusse presto anche in 
latino e gia presso Tertulliano 
(Idol. 14) troviamo Pentecoste, 
-es per designare questa festa, 
divenuta una delle maggiori 
della Chiesa cristiana. Dal la- 
tino si continua in alcune lin- 
gue romanze (italiano Pente- 
coste, franc. Pentecôte, catal. 
Pentecosta, spagn. Pentecostés 
(con accento greco)) e non ro- 
manze (basco Mendekoste, bre- 
tone Pantekoust, anglosassone 
Pentecoste da cui l'inglese 
Pentecost). Direttamente dal 
greco deriva il gotico Paintê- 
kustê, attestato nella traduzio- 
ne del vescovo Ulfila; attra- 
verso la predicazione ariana, il 
termine gotico di origine gre- 
ca si diffuse in parecchie lin- 
gue germaniche antiche e mo- 
derne (antico sassone Pinko- 
ston, tedesco Pfingsten, neer- 
landese Pinkesteren, svedese 
Pingst, danese e norvegese 
Pinse ecc.). Direttamente al 
greco risale anche l'antico sla- 
vo ecclesiastico Pentekostij 
che però ha avuto scarsa vita- 
lità nel mondo slavo; lo slo- 
veno Binkoshti è molto vero- 
similmente di provenienza ger- 
manica; e da questo termine 
sloveno proviene l'ungherese 
Pünkösd. 

Ma accanto al grecismo Pen- 
tecoste la Chiesa romana di 
lingua latina usò anche una 
traduzione, che si potrebbe 
dire’ un «calco », e chiamò la 
festa Quinquagesima; come si 
è già visto nel N. 7, questo 
termine indicava anche il pe- 
riodo di cinquanta giorni an- 
teriore alla Pasqua ed è forse 
proprio questa la causa, o per 
lo meno una delle cause, della 
scarsa fortuna di Quinquage- 
sima di fronte alla concorren. 
za di Pentecoste. Nel campo 
romanzo sopravvive oggi solo 
nel vallone (dialetto di Liegi 


Pentecoste 


Ciavéme) e in una parte del 
ladino occidentale (romancio 
Tschuncheismas, engadinese 
Tschinquaisma), ma una volta 
era molto più esteso (antico 
catalano sincogesma, ant. spa- 
gnolo cinquesma ecc). Il termi- 
ne latino è entrato anche nel- 
l'irlandese (cincigais) e, nelle 
lingue germaniche, solo nella 
parte meridionale dei Paesi 
Bassi (fiammingo sinksen). 

La festa della Pentecoste, 
venendo cinquanta giorni do- 
po Pasqua, cade sempre nella 
primavera avanzata (per lo più 
in maggio), raramente ai pri- 
missini di giugno); in questa 
epoca, nella Roma pagana e 
in tutto l'impero, si celebrava 
una festa di origine orientale, 
dedicata al culto dei Mani, 
che consisteva nell’ornare di 
fiori (specialmente di rose) le 
tombe; questa festa si chia- 
mava Rosaria o Rosalia. Con 
una delle tante fusioni fra 
culto cristiano e culto pagano 
preesistente il nome della vec- 
chia festa pagana fu dato alla 
festività cristiana nelle parti 
orientali dell’impero; diretta- 
mente al latino Rosalia risale 
l'albanese Rrëshaj(t) o Rrsha- 
« Pentecoste »; attraverso 
il mediogreco Rousália e lo 
slavo antico Rusalia provengo. 
no invece il rumeno Rusalii 
« Pentecoste » (anche Dumi- 
neca Rusaliilor), il bulgaro 
Rusalija, il raguseo dan Ru- 
saljah l’ucraino Rusalka ne- 
dilja, ecc. 

E difficile precisare se si 
colleghi in qualche modo a 
queste Rosalia o se si debba 
semplicemente alla coinciden- 
za dell’epoca della fioritura 
delle rose o all’uso di spargere 
rose durante la festa di Pen- 
tecoste (alcune venivano lan- 
ciate dall’alto per simboleggia- 
rẹ la discesa dello Spirito 
Santo) anche una serie di de-, 
nominazioni italiane della 
Pentecoste detta « festa delle 
rose» o « Pasqua di rose» o 
« Pasqua rosata» (emiliano 
pasqua rosa, napol. pasca ru- 
sata, toscano pasqua rosata). 
Si può pensare più facilmente 
a una pura coincidenza, anche 
perchè troviamo denominazio- 
ni che si riferiscono ai fiori in 
genere e non alle rose (p. es. 


- sardo pasca de flores). Forse 


con queste denominazioni van- 
no anche altri nomi della Pen- 
tecoste, che troviamo in lin- 
gue diverse, e che la designa- 
no come la festa dell'estate 
(ceco Letnice, che propria- 
mente vale «estivo»; lettone 
Vasarsvetki, estone Suised 
pühad « d’estate festa») o fe- 
sta verde (polacco Zielone 
Swiatki, ucraino Zeleni Svjata 
« verde festa »). 

Vi sono lingue che ricorda- 
no, nella denominazione della 
Pentecoste, lo Spirito Santo; 
va qui il bulgaro Duhovden 
« giorno dello Spirito », croato 
Duhovi ecc. Anche lo svedese, 
accanto a Pingst, conosce Hel- 
geandsdag « giorno dello Spi- 
rito Santo », un termine che è 
passato di buon ora nel finnico 
sotto la forma Helluntai «Pen- 
tecoste ». 

Il russo Trdéica, serbo-cr. 
trojice ecc. « Pentecoste» di- 
cono propriamente « Trinita » 
corrispondendo, nella Chiesa 
Orientale, la Pentecoste alla 
festa della SS. Trinita che in- 
vece, nella Chiesa Occidentale 
fu, dal Papa Giovanni XXII, 
fissata, nel 1334, alla Domenica 
dopo Pentecoste. 


CARLO TAGLIAVINI 


> 
s 
- 
P 
Let - d 
- 4 
Y V <j 
wf ~ 
- 
P 
\ 
< 
d 
a’ - i 
Sige 
YEA 
| 
f | y 
i 
/ y" 4 
> 
p 
4 
i 
q 
— | 
' 
| 
4 
? 
a 
| ‘ 
“4 


n 


Gromyko e Zhukov, Ministro degli Esteri e Ministro della Difesa dell’U.R.S.S., sono andati a Budapest a firmare con 
į Ministri dei governo Kadar un accordo che regola ja presenza delle truppe sovietiche in Ungheria. Contro questa era 
insorto nell'autunno scorso il popolo magiaro, le cui richieste di libertà vennero soffocate dalle baionette russe. Lo 
stesso Kadar aveva più volte affermato che dopo avere ristabilito « l'ordine » — ordine così come lo intende la dittatura 
comunista — si sarebbero iniziati i negoziati per il ritiro delle truppe sovietiche dall’Ungheria. Contro il desiderio del 
popolo, contro fe sue stesse promesse, Kadar ha sancito ora l'impegno che prolunghera nel tempo sotto if manto di 
una parvenza legale, l'occupazione armata delia pur sua martoriata terra. L’imperialismo russo è in progresso. 


fa 


- Questa è Ja prima foto sull’esplosione termo-nucieare 
inglese nel Pacifico che è stata messa in circolazione. 
Maigrado le proteste, l'Inghilterra ha proseguito nei 
suoi esperimenti con la bomba «H». Intanto negii 
Stati Uniti, dove è cominciata una nuova serie di 
esplosioni sperimentali, un improvviso cambiamento, 
delile condizioni meteorologiche ha portato nubi radioat- 


tive dal deserto del Nevada su zone densamente popo- | a ee a 
late suscitando un comprensibile allarme. Da parte sua Ad Haiti ta situazione politica interna rimane moito La Regina madre d'inghilterra ha visitato la Mostra 
Krushev ha affermato in una intervista che PURSS carica di Presidente della Repubblica è delle Missioni del centro dell’Africa, inauguratasi in 
possiede una super-bomba atomica, capace di fare vacante e nel conflitto delle correnti che cercano di questi giorni a Londra Gii occhi degli ingilesi sono 
disgelare i ghiacci del polo. Ii Cremlino — ha detto sopraffarsi som intervenuti in campo avverso anche puntati sul « continente nero». Qualche settimana fa 
sempre Krushev — non la farebbe esplodere per. impe- | Peseroite e la polizia. Le scene come ,quelia ripresa vi è sorto all’indipendenza uno Stato, che già fu colo- 
dire che le acque dell’Oceano sommergano i continenti. dal fotografo sono state frequenti .e sanguinose. nia britannica. Ora anche ta Nigeria sarà indipendente. | 


Pierre Pflimlin ha. accettato incarico affidatogli dal Presidente Coty 
di costituire il nuove Governo. Pflimlin è il Presidente dei partito demo- 
cratico cristiano francese, "MRP. -Egli ha iniziato la sua fatica auspi- 
cando che, esciuse le estreme, tutti | partiti repubblicani si associno 
al Governo. A tale proposito egli ha osservato che tutti possono trovarsi 
d'accordo su alcuni punti fondamentali: ta volontà di continuare la 
lotta contro i nemici della Francia per tutto il tempo che sara neces- 
sario; la volontà di realizzare profonde riforme politiche. Egli si pro- 
pone inọitre di ratificare i trattati del Mercato comune e dell’Euratom. 


I cordiali colloqui che il Cancelliere federale tedesco, Conrad Adenauer, accompagnato dal Ministro degli Esteri, 
von Brentano, ha avuto negli Stati Uniti con il Presidente Eisenhower e con il Segretario di Stato, Foster Dulles, si 
sono conclusi in un’atmosfera di piena comprensione. Adenauer ha commentato i suoi incontri affermando di essersi 
nuovamente assicurato un aiuto decisivo da parte delia grande Potenza americana a favore della riunificazione 
tedesca. | commenti rilevano che, sopratutto, si è chiariicato Vequiveco secondo il quale Washington avrebbe 
accantonato questo probiema in vista di un possibile accordo parziale con l'Unione Sovietica sul disarmo. La tesi 
sostenuta da Bonn è che non ci può essere una effettiva sicurezza in Europa sino a quando la Germania non tor- 
nera ad essere unita e che ogni possibilità di disarmo diventa illusoria se non si dissipa l'atmosfera di insicurezza 
che avvelena ia vita dei liberi Stati dell'Europa occidentale. Adenauer è tornato a Bonn venerdi 31 maggio. 
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